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Illuftrifs. e Reverendifs. 
Sig* Patron Colendifs. 


Eli* efporL ibri 
e dotti 3 c fan- 
ti alla luce del 
Mondo j e otti-- 
tno Rinfittito di 
dedicargli a Per fon aggi y e Dot w 
ti y e Santi y perche la Virtù pro- 
teggi volontàri il fuo fintile y 
e la fantita dell } Opera che fi 
fi ampa f aggetta all* Invidia del 
baffo monchy fa più figura e più 
lume i quandi habbia gran Pa* 
trocinio da ricovrarvifi . 

Dalle Stampe Paterne di 

& z yg. 
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Venezia ft n'efcono rift amiate 
Le Controverse a mirabili 3 di 
S. Francef co di Sales y che hanno 
in fe fiej[e coìigiontc le due ra- 
re meraviglie d immenfa Pie- 
tà Criftiana > O 4 incornar abil 
Dottrina y onde ft andò io qui in 
Roma y à felicitar la mia Ado- 
lej cenema fotta gl y Aufpitij di Sua 
Santità y & informato dal mio 
Genitore di cotefla rijlamp a co- 
me pure fentendo in queJP al- 
ma Città acclamata V.S. lllu- 
firiffma y e Reverendijfima per, 
uno de più eccelft lumi della V e* 
. n et a Prelatura y e partit amen- 

to le Virtù del fuo cuore > la 
[anta condotta della [uaVitay 
e l y Alta figura della [ua Na[ci - 
ta y foggiata della Croce del 


fantijfimo Précurfor di desìi 
Crifio 3 ho ^volute comparir alla 
luce con quefio mio umiliamo 
foglio e prefentarfa quefio libro 3 
acciò fappia il Mondo > che ho 
cominciato a riferirla fubito 
che dalla Fama 3 ho fentito j?u~ 
llicar il fuo Nome, lo fermerei ' 
quanto pojfo 9 in teftimomo del 
mio ojfequio e dell* *mmìratione à 
eh* io ho di V* S. llluftrifs. e Re- 
a/erendifs t ma pare che la Vir - 
tu de grandi^ paga di fernet 
defima ^ riceva incomodo dalla 
altrui lode 3 muffirne mancando 
nel lodatore quello fpiritofigno* 
rilei che fi ricerca. Ed* io che 
conofco me fiejfo ficarfo dì con - 
cetti per efaltarla ^ fiimo decoro 

mio 3 e gloria della flampa di mia 
. a 3 Crf/d* 
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Venezia fi n’efcono rifiampate 
Le Controverse am ir abili y di 
S. Francef co di S ale s y che hanno 
in fe fi effe congiùnte le due ra- 
re meraviglie d imm enfia Pie- 
tà Criflìana > O* incomparabìl 
Dottrina } onde fi andò io qua in 
Roma y à felicitar la mia Ado- 
lej cerila fiotto gPAufipitij di Sua 
Santità f O* informato dal mio 
Genitore di cotefia rifiampa co- 
me pure fientendo in quefi y al- 
ma Città acclamata V.S, lllu- 
firijfima y e Rcverendijjìma per { 
uno de più eccelfi lumi della Ve* 
net a Prelatura y e par tit amen- 
te le Virtù del fiuo cuore, la 
fianta condotta della fiuaVita ? 
e l y Alta figura della fitta Nafici- 
fa y freggiata della Croce del 


fantiffimo Précurfor di desi # 
Crijìo y ho <voluto comparir alla 
luce con quefto mio umiliamo 
foglio e prefentarle quefio libro 3 
acciò fappia il Mondo > che ho 
cominciato a riferirla fubito 
che dalla Fama 3 ho fentito pii- 
llicar il fuo Nome, lo fenderei 4 
quanto pojfo 9 in tefiimonio del 
mio offe quia e dell 9 ammiratione^ 
eh 9 io ho di V* S. llluftrifs* e Re- 
fwrendifst ma pare che la Vir- 
tù de grandi^ paga di fernet 
dejima y riceva incomodo dalla 
altrui lode 3 muffirne mancando 
nel lodatore quello fpirito {igno- 
rile 2 che fi ricerca • Ed 9 io che 
conofco me fiejfo fcarfo di con- 
cetti per efaltarla ^ (limo decoro 
mio j e gloria della fiampa di mia 

. a i Cafa> 


Capi 5 che ella Jia fapcriore col 
merito agogni lode • 

Riceva V. S m lltujirifsìma y 
e Reverendiffima come la ap- 
plico ^ qaejlo teflimonio della mia 
devotione 0 e me ne moftri l y - 
aggradimento col onore 3 altre* 
tanto ambito y quanto implora - 
to dalla pia flimatijpma Prote- 
zione y purché io riceva cor rag- 
gio di comparir con tal vantag- 
gio del mio ere dito i qual mi pro- 
teso diejferey e di vivere 

. * 1 » , 

Roma li 18. Novemhre 1712* 

* 

Di V. S, Illuftrifs. t Reverenti ifsj 

1 
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\ « 

Umili]]. Devotiff. S (rv. > i 

Aimnrà Albrizzu 
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Il Traduttore a chi legge* 


Erche Tappiate > ca- 
ro Lettore, la cagio- 
ne , per la quale que- 
lle Sagre Controverfie 
dal loro SantaScritto- 
re furon compofte , P 
ufo, che da lui mede- 
fimo ne fu fatto, il lo- 
ro avventurato ritrovamento molti anni 
dappoi della fua morte, e la grande u- 
tilità ,che per la gloria di Dio poifon re- 
care anche a’ 'giorni noflri, farànecef- 
fario prima rammemorare le fpaventofe 
difficoltà, che il Santo Prelato incontrò , 
e foftenne dagli Eretici Bernefi, e Ge- 
nevrini perintrodur le Cattoliche Mif- 
fioni. per quei contorni infetti allora v e 
dominati dall’Erefia ; predicando egli 
fpecialmente ne i quattro popolatami 
Baliaggi di Tonone , di Tarnier,- di 
Gaillard , e di Ges, che fono Luoghi 
molto abitati nel Territorio di Geneva » 
effondo allora poffoduti dagli Eretici a 
peffime condizioni .. 

Ecco, oltre a tanti particolari , che ne 
dicono gliScritjtori della fua Vita, co- 
me egli A e {To' da raguaglio del mifero fla- 
to di que’ Paefi per mezzo d’ una fua E- 
piftola alla Santità di Clemente Ottavo : * 
Quando noi dunque entrammo in quei 
Ballagli non vedemmo da tutti le parti 

a 4 altro % 




nitro, che calamita , e mi ferie ; per che fi 
offerirono agli occhi nofin feffantacinqut 
Parrocchie , dove fra. tante miglia)* d'Uo- 
ntinf eccettuatone gli Officiali di S- */f., che 
Sempre fono fiati Cattolici s fratante mi- 
gliaia , non furono trovati cento Cattolici * 
J Tempi erano in parte diroccati , e parte 
nudi. // vedevano ne anche in un luogo 
le infegne della Croce \ tutti gli altari era 
no guaflt quafi per ogni luogo ; le vefiigia 
delt amica Religione erano cajfate;i Mini- 
fin [che e (fi chiamano ) cioè a dire i Dottori 
dell* Erefia, erano in ogni luogo, mettendo 
fot tof opra le cafe , introducendo la loro dot- 
trina » occupando le Cattedre per un infa • 
fame guadagno . 1 Berne fi » Geneunni > e 
Somiglianti Figliuoli di perdizione , mir 
nacciavano il Topolo per me^ZP delle loro 
J'pie , egli diftoghevano dal Sentir le nofì re 

Tredicbc . . * , 

Da! che fi raccoglie , cheeflendo que 
popoli impediti da’ Miniflri dell Erelia 
d’afcoltare in voce il Tanto Prelato , egli 
prefe partito di fparger tra loro in quelle 
Scritture le ragioni della Santa Chiela 
Romana , come egli Te ne prore Ila efpref 
Tamente nella Prefazione di que (lo Libro 
a* Signori di Tonone: Avendolo conti- 
nuato per qualche tempo la predicazione 
della parola di Dio nella voftra Cut à ,fen 
za ejfere ftaro udito da vofirì > che rari (fi 
’ me volte » wterrottamente , & alla sfug- 
gita ) per non lafciare or cofa dal canto mio, 
a o mi fon meffo a ridurre in fritto alcune 

delie 
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delle principali ragioni y thè io ho fcett e » fa 
maggior parte da'Sermontye da' T ruttati t i 
qxtalliho fatti m viva 'voce apref/o di voi 
m difej a della Vede della Santa Chef a *• 

Ma di quante celefti benedizioni que- 
flifcritti, elafervorolìflìma predicazio- 
ne deli 5 Autore da Dio fodero accompa- 
gnati , il dice la Santa Chieià nelle le- 
zioni del fuo anniverfario fedivo giorno; 
Dei que epe profetiti s , feptttagwta duo mil- 
ita bareticorum ad Catbolicam F idem re- 
duxijfe dicitur , interquos multi nobilitar 
te y & dottrina wftgnes numerantur. 

Veroè però , che quantunque quelli 
pregiati Scritti producelfero i mirabili 
loro effetti mentre viveva il Santo Pallo- 
re , tuttavia per lungo trattodi tempo 
recarono dopo della Tua morte fmarriti* 
e nafcofi > non gli avendo il Santo ipeg'v- 
Arati nel Catalogo dell altre fue Opere , 
forfè a motivo di ripulirgli^ di ridurgli in 
flato di perfezione, quando Dio avelie 
conceduta a lui , per profitto noftro, 
più lunga vita - • 

Il Signore però non permife y che la fua 
Chiefa refiafl'e priva per Tempre d’ un sì 
pregiato , e ricco teforo . Poiché a’ venti- 
quattro di Maggio dell’anno mille feicen- 
lo cinquant-’ otto Monlìgnor Carlo Au* 
giifio di Sa Ics, Vefcovodi Geneva, Sue- 
ceffore , e Nipote alServodi DÌQ,trova- 
dofi nel Cartello Tuillanodetto Tnille, 
luogo Pignorile di fua Famiglia, nel riceB- 
ear le Scritture del Tanto. Prelato, pe* 

a % isa 
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Impinguarne 11 Prece fio della Canon ^ 

zione, che in quel tempo in Roma fer- 
ventemente fi pfomoveva , afferma aver 
ritrovate le preienti Controverfie nel 
modo, che egli efprime in quella (ba giu- 
ridica anellazione , che dal latino giudi- 
co bene di regiftrar qui fedelmente tra- 
dotta in lingua Italiana., 

"Noi Carlo Jugufio^per la grafia di Dio s 
** e dell* jìppofiohca Santa Sede Vefcovo , e 
Principe di Genera , atteftiamo a tuttti 
quei , che fi apparterrà , come a ’ dì 'venti- 
quattro di Maggio del preficnt' anno mille 
J'eiccnto cwquant' otto , effendo noi nel no- 
ftro Cajìello di Tulliano , dal quale fi amo 
fiati ajjenti per quattordic anni , nel ricer- 
care , & efaminare le fcrittitre del nofìra 
Archivio ; abbiamo ritrovato tra effe dodi- 
ci gran Codici , f critti di mano propria del 
Veri, Servo di Dio FranCefco di Salci nofiro 
Predeceffbre , ne* quali Codici fi tratta di 
molti punti Teologici controver/ì trai Dot- 
tori Cattolici , o tragh Eretici, efpecial - 
mente circa l' autorità del Sommo Tonte fì- 
ce I{ ornano , Vicario di Giesh Crifio , e Sue - 
ceffor di San "Pietro , In oltre abbiamo ri- 
trovati tre altri Codici della medefima ma- 
teria , ma ferini da altra mano , eccettuan- 
done tre intieri fogli , che f ono di carattere 
del predetto Servo di Dio, i quali Codici 
abbiamo confegnati al l{ev. Padre ^Andrea 
de Cbeugy B^eligiafio dell Ordine de* Mini- fc 
• mi, e Procuratore della Beatificatone , e 
Canonutu ione del me defimo Servo di Dio . 

■••• i In 
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In fede diche fottofiri-viamo ld preferite# ìd 
fermiamo col (olito nojìro Sigillo • 'Anni fi 
6. Settembre 165* . 

Caroliti *AugtiJhts EpifcofUs Gaben 
nenfts Manu propria * Locus *t Sigilli . 

Qiiefta atteftaziouc , in ogni miglior 
forma legalizata, edeftratta dal Tuo ori- 
ginale vicn corroborata da otto altre lìmi- 
li anellazioni, tutte di perCone qualifica- 
te, che uniformemente depongono fa me- 
defìma verità, particolarizando in’ oltre 
r identità di quello pregiatiflimo mano* 
ferino, lòpra delquaie dicono eflere allo- 
ra (late formate diverfe copie » collazio- 
nate per niano di pubblico Notaro , e 
mandatone 1* Originale alla Santità di N. 
5. Papa Alfelfandro Settimo, il quale Ori- 
ginale fi vede adelfo nella preziofa Libre- 
ria de 11’ Eccellentiflìma Cafa Chigi; lui 
quale a’ giorni paflati fu da me diligen- 
temente rifeontrato il cara nere del San- 
to in molta parte della Scrittura, e in al- 
tra parte 1' emendazione di carattere del 
medefimo Santo Prelato, con ileonfronto 
d’una lettera originale, che è indubita- 
tamente di mano del medefimo , aven- 
dovi io in* oltre rieonofeiute originaria- 
mente le fottoferizioni, e i figilli proprj 
di quei, che ne fanno pubblica fede-, 

Quelli tali fono, oltre Monfignor Au- 
guflo di Sales,di cui abbiamo di lopra ad- 
dotta per extenfum 1* anellazione , il Sig* 
Marchefe Francefco di Sales , Nipote, & 
Erede dello Hello Santo i! quale fu il pri- 
' • • - a 6 aio, 


rno, thè &ce diftinguere in capito!?, e . 
porre in pulito il manofcritto, che fu tro- > 
vato in fogli volan ti f II Padre Fra Luigi ; 
Rofavier Religiofo de’ Min imi nel Con- 
vento di Lione, e Procura tor Commii- 
fario della Canonizazione del Servo di ! 
Dio . inferendo tal Manofcritto negli At- 
ti , e nelle Scritture autentiche , per tras- 
metterli a Roma ad un tale effetto; li Sig* 
Canonico Pietro Gaio Vicario Genera- 
le, ed Uffiziale in quel tempo del Veico- ' 
Vado di Geneva ; li Sig. Canonico Gio« 
van Claudio Jarcelat Debin Ufficiale 
deli iftefla Chiefa \ Il Sig. Baron Gugli- 
elmo de Blancheville Conigliere di Sta- 
to , e primo Prefidente del Senato di 
Sciamberj; II Sig. Baron Pietro Antonio 
di Caftagnerj ConiìgJieredi Statole Pre- » 
fidente nella Sourarta Camera di Savoia , f 
Il Sig. Francefcodella Peffe Vialon pari- J 
mente Configliere nella Camera di 
Savoja/ed il Sig. Senatore Claudiodu 
Cret. 

Le atteftazioni di tutti quelli Perla- 
naggi , iquali anno eiaminate , e ricono- 
sciute le prefènti Controverfie perope- 

legittime di S. brancefco diSalesnel 
loro primo ritrovamento dopo la morte 
del Santo Vefcovo , fi trovano prefente- 
mente originali, fottofcrkte , degnate I 
col proprio figillodi ciakheduno fui Ma- 
nofcritto originale , nella Biblioteca J 
Chigianà, e riferite nell’ impresone dell* jj 
Opere di 5. Francefco di Sales in Lìngua j! 

Fraa* 

n 


Franzftfe, fatta Iti Parigi dell anno i<<7i 
in otto Volumetti in ottavo per lo Staro., 

* patore Federico Leonardo. Di qui c>che, 
ritrovandofi quelle Sagre Controverfie 
lolamentc in quella impresone , creder 
fi debbe , che coloro » che prima del tem- 
po di quella impresone an publicate per 
ja Stampa l’ Opere de! Santo Vefcovo 
fenza altra diligenza fi fien regolati iecon- 
do il Catalogo.e/econdo l’edizioni,che ne 
erano (latte fatte in vita , ò poco dopo la 
morte dell’Autore; e che la cagione , per 
cui l’edizioni fattene dopo il 1671. in varj 
Paefi fieno mancanti di quefte Contro- 

* verlie , fi per effer quella impresone , 

' nella quale fon riferite , unica, e fola , 

effendone rari, e quafi incogniti gli efem- 
plari . 

Finalmente fi toglie ogni ombra di 
dubbio, per render chiaro, che il preferi- 
te Trattato di Controverfie fra opera le* 
gittima di S. Francelco di Sales, dal 
trovarli legnato aIRegifiro della Segre-* 
teria de’ Sagri Riti nel Tomo, che prin- 
cipia fotto il dì ventotto d 1 Agoftodell* 

■» anno 1655., e che feguita avanti , mentre 
fi trattava la Canonizaziooe del Servo di 
Dio, effendone Ponente I* Eminentiff, 
Frangiotti, che, venendo indiziati, e pre* 
fentati alla S'agra Congregazione quelli 
Sagri Difcorfi di Controverse , per non 
effere fiati efaminati infieme con gli altri 
fcritti del Santo , fiante P efferfi trovati 
dopo della fua morte , fu dal Promotore 

delle 


della Fede proteftatoj che non fi proce- 
defse più innanzi nel profegui mento del- 
la Caufa,fe prima quelle nuove fcritture 
non fofsero legittimamente riconolciute, 
& eiaminate, ficcomt fi pratica indifpen. 
labilmente dalla Sagra Congregazione 
de’ Riti in si fatti cafi. 

Laonde il decimaquinto dì di Febraro-' 
del 165 9. fu iupplicata la Santità di N. S,, 
Papa Aleffandro Settimo da tutta la Sa* 
gra Congregazione de’Riti a dar facoltà 
al Signor Cardinal Ponente d’eleggere un 
Coniultore fpeciale rxvr4 numerum pra- 
tico della lingua Francefe , per.ei’aminav 
re quello manofcritto; il qual Confulto* - 
re eletta, e da lui fattone refame, eia 
relazione il giorno decimoquarto di Giu- 
gno dell’ifteis’anna, Sua Santità ne am* 
meffe l’efame, e la relazione il giorno 
decimofèttimo del medefimo mele di- 
Giugno , come manifeflamente può- rii- 
contrarfi nel pubblico Regiftro della Se- 
greteria de’Riti nel Tomo, che princi- 
pia all’anno 16 54. e feguita avanti , da 
me diligentemente efaminato* e qui ri- 
ferito . 

OI tre a quefte irrefragabili prove^he 
fono; l’identità del carattere originale 
injgran parte del Santo Scrittore , : le le- 
gali uniformi attefta^ioni de’teftimoni 
de vifu tutti qualificati , e con giuramen- 
to ; Tammimone deirefame , ricevuta 
da tutta la piena Congregazione de*Sagri 
Riti; chiunque leggerà con rifleffione 

quello 
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Quello Trattato, confrontandolo con 1* 
altre Scritture del Santo Veicovo , che 
già fono Hate accettate, e ricevute uni- 
verfalmente per Opere di lui lènza dub- 
bio alcuno, vifcorgerà dentro una nota 
prec ila , ed un carattere particola riffimo, 
e fingolare di quello maravigliolo Santo 
Scrittóre. E tal carattere , efièunape 
netrar.te, edolcefoavità, ed una quali 
telette unzione , dalla quale i Lettori 
dell’ Opere di lui vengon rapitidolce- 
tnente , e potentemente ad ogni buon mo- 
to ; effendo quella divina prerogativa in 
elfo Santo tanto fpeciale, che il Cardi- 
nal di Perona, quell eccellente Maettro 
di Controverse, contemporaneo di lui, 
e Ilio grande amico , era iolito fpelfo di- 
re i egli aver gli argomenti , e le prnoye - 
per convincere gli 'Eretici de* fttoi tempi , 
ma che l attrettiva> e /’ efficacia per con- 
vertirgli era prerogativa propria , e riftr - 
vara del Santo Vefcovo di Geneya ~ 

Ora di quello odorofo baliamo di po- 
tente foavità fi fperimenta grondante il 
prefente T rattato ; Poiché è cola diffici- 
le à riferirli , con quanti bei movimenti 
di vivo affettoentri il Santo Scrittoredi 
primo lancio nelle materie , con quanta 
laggia, ed opportuna collocazione delle 
divine fcritture , dellifloria, e de'San- 
ti Padri nudrilca,e regga i luoi argomen» 
ti, e con quanta maeflà , e grave ornar 
mento renda efficace la fu a facondia . 

Per tanto io hò giudicatodi farcofa , 

che 


che fia In profitto dr Santi Chiefa , dan- 
dovi qui, caro Lettore, un perfetto e- 
ic rupia re in lingua Italiana del modod* 
infinuare , e difender le Cattoliche veri, 
tà, fu la norma del quale caminando gli 
odierni noftri Controverfori , potranno 
aprirli agevole ftrada à ridurre con mag- 
gia/ dolcezza, econ verità all’obbidien- 
za del gran Pallore quella parte] dei 
Gregge , che à lui fi rende più ritrofa , e 
daetto pia fi deyia . 

Vero è però , che il manoferitto retta 
mancante di molte quettioni , che il San- 
to* Vefcovo promette nella fua lettera de^- 
dica*oria , le quali o fi fon perdute , o dal 
Santo non furono diftefe , come forprelo 
da gra vittime occupazioni , e da nuove 
cure. Oltre di ciò-s’incontrano in elfo 
manoferitto molte lacune , come in Ope- 
ra tettata in fretta con animo di riempir- 
li di tetti fcrfttiirali , e di Santi Padri eoa 
miglior agio, e con commodità di libri.' 
ne iohàttimato di fupplire a ciò, fpe- 
rando, che un giorno fi trovi perfona di 
me più atta , & iamaggiore ozio, per ta* 
U imprefa,. 
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Quejla Lèttera, è fcritta da S. 
Francefco di Sales 3 per mo- 
do di Dedicatoria , e di 

•«* 

Prefazione <? Signori 
della Citta di Tono* 
modella Ke ligio, 
nepretefa Ri- 
formata , 

' . ' r -, 

V endo Io, CariSi* 
gnor! , per lungo (a ) 
tempo predicata la Pa* 
rola di Dio nella vo* 
(tra Città, fempremai 
con Jo fvantaggio di 
non efier alcoltatodai 
Voflri, che rariffimC 
volte, interrottamente , ed alla sfuggii» 
ta, per non mancare adefl© dal canto mio 
a tutto il pieno de’miei doveri , ho rifor 
luto di porre in ileritto una (celta delle 
principali ragioni, ^ià dame apportate 
a viva voce in quelle "mie prediche , e 

con- - 
<$- 

(a ) Mdgtfìrato della Citta di Tonontì 
aveva proibito al Vopolo l' afcolt are /< 
Trcdtcbe del Santo, 




conferenze a difefa della vera Fede di 
Santa Chiefa . 

Io vi confeflo , Signori cari , che avrei 
grandemente defiderato d’efiere flato as- 
coltato in voce , ficcome in mia aflenza 
nelle Ior rifpofte fono flati uditi i miei 
Avverfarj , ftantechè le parole in bocca 
di chi le pronunzia , prendon forza, e fi 
fanno vive ; che aJl'oppofto in ifcritto 
reftano languide , e quali morte, Onde 
dice S. Girolamo; La voce viva prende 
maifempre un tal quale occulto vigore , e 
il Sentimento vien fempre portato al fondo 
del cuore più gì ufi urne nt e per la viva voce » 
di quel che fi faccia per Scrittura . Il che 
fe dire al grand’Appoftolo delle Genti co» 
tue crederanno fe e[fi non anno udito ? E co- 
me udiranno fenzjt predicante ? La Fede e 
per fi udito , e l'udito per laVar ola di Dio . 

.Ma comecché a me foffe caduto più a 
deliro, e meglio in acconcio Teffere io 
da i Voftri flato afcoltato perfonalmen- 
te , ed in voce viva, tuttavia fperanef 
Signore, che quelli miei fcritti non fie- 
no per edere affatto Aerili di molte buo~ 
ne, e profittevole utilità.. 

Primieramente efll porteranno a ciaC 
chedundi voi in particolare quei fenti- 
menti,e quelle verità, che voi avete sfug- 
gito di afcoltare nelle pubbliche prediche 
mie , e nelle mie conferenze tra voi flef- 
fi adunati infieme. 

In fecondo luogo potranno foddisfar 
pieniifimamente alpretefto frivolo di co- 
loro» 


loro, i quali in vece di precifa» & ade- 
quata rilpofta, vanno dicendo, cheefli 
averebbero volentieri aicoltate le ragio- 
ni , e i motivi , ch’io porto loro , alla pre* 
lenza .di qualcheduno de’lor Miniftri % 
lufingandofi in quello, che la fola prefen- 
za deirAvverfariofofle per farmi perder 
di cuore , per ilcomponermi , e per tirar* 
mi del tutto fuori dal diritto filo del ra- 
gionare , per lo ipavento della faccia del. 
lAvverlario. . 

Per tanto, palfando adeffo lemiera* 
gioniin Scrittura fermate, e fiflfe alle 
mani loro, le potranno far difaminare, 
quanto a lor piacerà , e da chi vorranno. 

Il terzo avvantaggio dello fcritto in 
confronto alla viva voce è ,che lo fcritto 
fi può ponderare fenfo , per fenfo più 
accuratamente, & agiatamente. 

Quarto, apparirà chiaro da tutto que- 
llo, chele io rigitto per ilcrittura mille 
empietà , che à i Cattolici bugiardamen- 
te Vengono appofte, io faccio quello , 
non perlottrarmi dal cimento della con- 
troverfia, come qualcheduno va divul- 
gando, ma per fecondare in ciò lafanta 
intenzione della Chiefa, poiché in tal 
guiia io pongo in fcritto Te noftro ragioni 
alla pubblica villa di cialcheduno ; fotta, 
ponendole alla cenfura de’Superiori,con 
fiducia in Dio benedetto , che quantun. 
que, polfin ritrovare in me , e in quelli 
miei Icritti qualche ignoranza, non vi 
troveranno però ne’ lenimenti d’ irreli- 
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gìone , ne che fieno contrari per modo I 
alcuno allo fpirito, & alle determinazio- 
ni della Tanta Chiefa Romana . 

Or ciò non ottante , dopo tutte quelle 
addotte ragioni, mifabilògno, per dif. 
carico di mia coicienZa , & a.riguardod* 
lina vereconda, e guitta modettia, eh.’ 
io mi protetti, ch’io mi dichiari, che 
tutti gli accennati motivi, quantunque 
buoni, non mi avrebbero mai indotto 
alla riloluzionedi mettere in carta, e di 
fcriver pubblicamente, ettendo lo feri* 
vere al pubblico un meftiero da uomini 
dotti, e bene affinati ; ftantechè, per 
narrare ad altri le cofe bene , bifogni prb 
ma ben foperle, e penetrarle profonda* 
mente da per fe fletto , che perciò gli {pi- 
riti lenti , e mediocri debbon iol conte- 
nerfi nel dire a voce , ove e l'azione , e T 
energia, e i I getto log! iono apportare al- 
le parole un mirabile , e vivo luftro ; On- 
de il mio corto talento nop fi elevando, 
per dire affai, dalla più batta tempera 
dellamediocritàinquefto efercizio, cer- 
to non fi farebbe attentato a fimil cimen- 
to , quando un Gentiluomo molto grave* 
e che fente molto avanti nelle fagre Ma- 
terie , non ma vette animato a fi fatta ira* 
prefa , la quale pofcia , per la Dio grazia* 
è fiata approvata comunemente da i 
principaliffimi miei Amici, il cui purga- 
to intendimento da me fi pregia incora- V 
parabilmente più , che il mio proprio . 

Io ho riflretto adunque in quello mio 
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libro alcuni fondamenti principali della 
Cattolica Fede Romana, per i quali fi. 
moftra evidentemente , come tutti colo- 
ro , che fi Tono feparati dall’unità di que- 
lla fagrofanta UniverfalChiefa, fono in 
errore » e nella ftrada di Perdizione. 

Orsù , Signori , ecco , ch’io vi prefen- 
to quefta fcrittura con tutto raffcttuofo 
caldo della Criftiana , e della fraterna- 
carità ; iterando adeflo , che le occafioni » 
e iprecefti , i quali vi anno per lo innanzi 
fra domati dall’alcoltarmi predicar con 
la viva voce, non avranno ne forza, ne. 
fculk alcuna, che v’impedi ica dal legge- 
re, e dal ponderare quefta mia fcritcu- 
ra . Aflìcurandovifopra’l tutto ( che mai 
non leggerete (critto , che vi fa dato da. 
uomo più affezionato al voftro avvan- 
taggio fpirituale, quanto lon’io. Impe- 
rocché, perciò, che riguarda alla mia 
perfona f poflo ben -dirvi , che io non ri: 
ceverò comandamento alcuno più volen- 
tieri, come ricevei volentieri quello di 
IvJonfignore Reverendi (fimo noftro Ve(- 
covo, quando egli mi ordinò ,pre(èntan- 
domi le lettere credenziali dì iùa Altez- 
za Sereniflìma , di venirvi a predicar la 
Santa Parola; del che io non potrei mai 
penfare di potervi predar fèrvizio mag- 
giore . 

Et a dir vero; io (pero, che (ìccome voi 
non ricevete altra regola per la voftra 
credenza, chela fola elpofizione , ein- 
tcrpretazion? d$Ua Qiyina Scrittura , 
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che voi giudicate effer la migliore, voi 
vedrete j Se udirete in quefti miei (critti 
la fincera , e candida efpofizione della 
Santa Appoflolica Chiela Romana ; la 
quale voi non avete veduto comparirvi 
d’avanti in cotefte Parti , fé non tutta 
traveflita , {contraffatta , etrasfigurata 
per l’artifiziodel mal Nemico , il quale 
iapeva bene , che fe voi Tavelle veduta 
nella (incera Tua purità , voi non l’av re- 
tte abbandonata infallibilmente. 


Ma oimè, che’l preferite tempo è cosi 
malvaggio , che a gran pena TEvangelio 
della Santa Pace può tra voi effer ricevu. 
to , in mezzo a tanti timori , e fofpetti d* 
armi, e di guerra. Contuttociò io non 
dovrò perder punto di buon coraggio . 

Le frutta al quanto tardive , fi confer- 
vano meglio , che non fanno le primatic- 
ce ; Onde io fpero, che , fe il benigno 
Signore griderà una volta alle polire o- 
recehie quelfuo Tanto Epheta maraviglio 
lo , quella voftra tardanza fi cangierà in 
maggior fermezza, e (labilità. 

V ia fu dunque , cari Signori ; ricevete 
in buona parte quello mio dono , eleg- 
gete attentamente le mie ragioni. La 
mano del Signore npn fu mai rifiretta.ne 
parzialmente fi muove verlò di noi i an- 
zi fa apparir volentieri gli effetti prodi- 
gioii della fua altiffima Onnipotenza nel- 
le perlòne piò umili , e meno affidate al. 
i umano fapere. 

Deh 1 Se voi avete afcoltata con tan- 


i ta prontezza l’una delle Parti, nonv* 
rincrefca d’afcoltare l’altra pazientemen- 
te. E dopo quello, io vi prego da parte 
di Dio efficacemente , che voi prendiate 
tempo; e che rientriate alquanto in voi 
fteffi, per raddolcire , e per agevolare il 
vofiro intelletto, e il voftro occupato 
cuore', pregando Dio , che vi affitta con 
i» l’aura dolce , e potente del Tuo Divino 
Spirito Conlolatore in un’affare della fu- 
prema , & ultima rilevanza , anche Egli 
fi degni di rimettervi , e di guidarvi neh 
l’unico fentiero di falvazione. 

Maiòpra tutto non vi lafciate , amati 
Signori , forprendere il cuore da pregiu- 
dizio, o da altra paffione , fuori che dal- 
la Santa Paffione del Sovrano SaJvator 
Noftro Crifto Giesu , per laqual divina 
Paffione unicamente tutti noi fiamo fiati 
rifcattati da morte eterna , e larero falvi, 
la dove noi non poniamo oftacolo ritrol'a- 
men te da per noi fteffi; Concioffiacofa- > 
che il Signor vuole, che tutti ih nomi* 

•ni fieno fulvi) e che vengano ulta cognito - 
. ne della verità. 

Io per tanto fupplico S. D. M. , che fi 
degni dajutar me, e di dare a voi il ilio 
Tanto lume ; d ajutar me , perch’io pofla 
feri vere queft’Opera con profitto ; d’illu- 
minar voi ; perchè la comprendiate fe- 
condo Io Spirito fuo Divino. 

Conciaffiachè inquanto alla metodo , 

& allo ftile della medefima , io fpero,che 
non farà per difaggrgdirvi ; effendo la fua 
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fla, eia Tua natura tutta Savoiarda , e 
del Ciel nativo . 

Sì i gufiate di grazia quello foaveme- 
dicamento, che le non alleggerifce in 
parte il voftro malore, potrete tentare 
altronde de’rimedj più efquifiti , e, qua- 
li diffi , piùappecitofi : poiché nella no- 
{Ira Santa Chiela ne fono; la mercedi 
Dio, in quantità grande, e di varie lorti. 

Voi certamente troverete in quella 
Scrittura delle l'ode, e buone ragioni , 
entrandolo, che ve le apporto, malle- 
vadore, che elle vi faranno conolcere 
manifettamente, quanto voi liete fuor 
del camino, a cui bifogna unicamente 
attenerfi , per giungere alla (alute ; e che 
quello mortifero voftro difv iamento non 
proviene ne dalla corruttela , ne dagli» 
errori, che voi nella Santa Chiela Ro- 
mana mal fupponete, ma provien dalla 
punizione,d aver voi fletti primieramen- 
te abbandonate le fuereligiofe regole , e 
i fanti Dògmi; che c quanto a dirvi feria- 
mente col Profeta} La tua perdizione è 
da te , hdraelle • 

E di fatto,* come potete voi mai nega- 
re , che Signore fin il Salvatore del 

Mondo , venuto ad illuminare ogni uomo 
vivente > ed a fervir di lucerna alla riveld • 
biondelle genti tutte , <T alla gl ori a del 
meieftmoj ho I sdraeUe f Ciò. non ottante, 
da quella immenla bontà divina Isdraelle 
prende occalione alla lua ignominia , ed 
alla perdita di le (letto - Or vedete , che 
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iconcerto ! Laonde qu anelo fi dice,cho 
ii «Signore è fiato pofio nella, rovina di wo!~ 
ri i bilogna intender quefto, fecondo il 
i'ucceffo dal canto noftro ; e non iècondo 
l’intenzione delia liiprema bontà di Dio. 
Così appunto. l'Albero della Icienza del 
bene, e del male non aveva in fé quali- 
tà , ne interna prerogativa perlaquale 
il Gran Padre Adamó potette apprender 
d a effoil bene , e il male , ma dall evento 
eftrinfeco lòlo fu poicia l’Albero della 
. Jcienza del bene , e del iuo contrario co- 
munemente denominato; perchè aven- 
done il trafgrelTore Adamocolte, e gu- 
fiate le male frutte, riconobbe rubra- 
mente quel male, che cagionogli la prò c 
pria volontaria dilubbidienza . 

Cierto, che il Figliuoldi Dio era ve- 
nuto in terra a portare univerfalmente 
13 la pace , il ripciò , e la benedizione, e non 
“* l a difav ventura ertrenna di noi mortali ; 

fe non folTe qualche empio, che làgrile- 
* gannente ardiffe di rifondere nel Signore 
■< tutta 1 afprezza della Santa Parola di* 
Lui, e di condanarlp per la medefima 
legge fua ad effer gettato in fondo del t 
W mare con la mola afinaria al collo , ficco- 
f c ome quegli, per cui Ideandolo fìa ve- 
i nuto, e perciò alui fi adatti la medefima 
Ui luaientenza in quelle parole ; r* borni n*> 
tlu » p™ quemfcandalum venir . 

Noi però , diportandoci affatto da si 
? ® r ^d a, e infame bertemmia,de’apriamo, 
«eh apriamo il pettoalla fanta verità, che 
o viene incontro ; e confettiamo inge - 
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imamente , cheniun di noi mai pnote 
efferoffefo, eleioper violenza inaiate* 
ria di morale, e di religione, fé noni! 
offende da per (è fteffo; che è quanto io 
intendo di provarvi in quella ferie tura 
a viva forza di ragioni efficaci , e vere . 

Ma , o mio buono Dio , e mio Salva- 
tore, Purificate voi lo fpirito mio, eco- 
late dolcemente ne’ cuori de’miei Let- 
tori la voftra celefte grazia a manieraci' 
una divina, e Tanta rugiada , perifmor- 
zare il perverfo arbore delle lor pa filoni 
quando da elle fieno agitati j Ecosì tro- 
veranno , e vedranno in voi , e nella 
Chiefa , punffima Spofa vollra , effer ve. 
rotuttociò, che voi ne avete rivelato 
per mezzo di effa ; e non ne faranno ma- 
teria di icandalo, e di diffenfione . 

' Quefta gran facilità , che gli uomini 
anno di fcandalizzarfi, fe forfè dire a No- 
ftro Signore ; Effer e tmpofibile , che /« 
J'c Andato non venga ira noi mortali ; ovve- 
ro , come dice S. Matteo : Era neceJfario t 
he ventilerò degli Scandali : Stanteché , 
fe gli uomini prendono argomento di 
fcandolo, e di male dal medelìmo Sono, 
moBene, come fi potrà impedire, che 
tion fieno fcandali in quello Mondo , nel 
quale è tanto di male , e fi poco di vero 
bene ? 

Ma farà qui di fommo profitto i! ram. 
memorarli una utile dottrina , e condu- 
cente al nollro argomento; La quale è, 
che fi danno di tre forte di fcandali diffe- 
renti; tutti e tre però catti vifiìmi di lor 



natura, quantunque non egualmente* 

Vi ha uno fraudalo» che i Teologi no* 
flri chiamano attivo » e quefto cjuna ma- 
la azione » che dà occafione altrui di ma- 
le operare > onde la perfona » che com- 
mette quefto fraudalo attivo,giuftamen- 
te fcandalofa fi dee chiamare . Le due al- 
tre fpecie diconfi comunemente fcandali 
pattivi , e quelli o fono intrinfeci » o fono 
edemi ; Poiché tra le perfone ,che reca- 
no fcandalizzate, altre il fono effettiva- 
mente per le vere cattive operazioni dei 
prodimo loro » e poco dopo producono 
anch’eflo lo fcandalo attiro » mettendo 
altrui callor marefrmpioin iftato dire? 
dare frandalizzato , & altre fono fcanda- 
lizzate per la fola propria malizia loro; 
poiché» non ne avendo per altro giuda 
occafione, fe ne fabbricano, e fe ne inven* 
tano nella propria lor fantafia , eJi fcan- 
dalizzano da per fe defle d’uno fcandalo, 
che è fondatoiòlamente nel'creder loro. 

Ora que’tali,che fcandalizzano altrui, 
mancano di carità verfo di fe fìeffi ; gli 
altri , che redano fcandalizati del prodi, 
tuo loro , mancano di Crifliana Fortezza, 
e di buon coraggio; e coloro in fine» che 
fi fcandalizzano fenza ragione , mancano 
diGiuftizia, e di Carità. 

I primi fono fcandalofi , i fecondi fono 
frandalofì , e fcandalizanti , e i terzi fono 
fidamente fcandalofi . 

- I o fcandalo primo fi chiama frandalo 
Dato , il fecondo fi chiama fcandolo Vrc. 
J'o ì &ilterzofi dice fcandalo I{tcevv£o ^ 
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Tl primo trapafla i! terzo in mal vagità, & 
il lècondo trapala di tanto il primo , che 
in le comprende il primo ? e il fecondo » 
eflendo attivo, e paffivo allo (ledo tempo. 
Non altrimenti , che l’ammazzar fe me. 
defimo, oin precipitarfi , e una Ipecie 
di crudeltà più controa natura, che non 
e l’uccidere altrui . t . 

Ora tutte quelle forte di fcandali ab. 
bondan nel Mondo sì fattamente, che 
non vi fi trova ne Cofa più frequente > ne 
più comune; onde Satanaflo in danno 
noflronefa il traffico fuo maggiore . Il 
che fe dir forfè alSalvator noffro guatai 
Mondo a cagione degli fcandali \ Tra quali 
è certi filma cpfa > che lo Icandalo prefo 
fenz’occafione tiene il primo grado di ma, 
lizia, ed è il più frequente tra tutti gli al 
ri il più malvagio , e il più nocivo . 

Di quello lcandolo adunque è dive na- 
to folarrente oggetto il Salvatore nolb o 
Gigsù preffo quelle mal credenti, e i n- 
giufle perfòne , che fi fono già date in 
preda , Se abbandonate all*iniquità . 

Ma diamo tempo al cor fo del tempo, 
& all’univerfale dìlciioprimento del vero 
bene, e del vero male. 

Nofiro Signore.non può giammai efìe- 
re fcandalofo in maniera alcuna , eflendo 
in lui il tutto lòmmamente buono, e nul- 
la cofa fcandalizzabile eflendo in lui,poi • 
,ché egli è fopreccellentemente tutto poi- 
fente, erutto faggio. 

Ma cerne dunque può farfi mai , che 
Ja per fona redi fraudai izzata di Lui . e 


cTie Egli flapoflo nella rovina di moiri* 
Al certo farebbe una gran beftemmia 
il volere attribuire a S. D. M, il noftro 
male* Ella vuole, che ciafcun fia l'alvo, 
e che venga alla cegnizion della verità; 
Ella non vuole , che alcun perilca , e 
perciò la perdizion nollra provien da 
noi , e il noftro aiuto vien dalia iua iu- 
♦ prema bontà divina ; laonde ne Giesù 
Criftojfie laSamiflìmafua Parola ci pon- 
ilo per alcun modo fcandalizzare; ma 
ito i fi a mo r che da noi ftelfi di Jui ci Ican- 
-dalizziamo, e della Tua legge , e in qua* 

; fio fenfo debbe Jpiegarfi ciò, che Egli dilse 
in riguardo a lùoi perfetti, e veri Fedeli-; 
Beato è colti i , che non fi far a [cani al innato 
in me , 

Ma Egli è flato poflo nella rovina di 
molti r* Queftodebbe Ipiegarfi , e inten- 
derli fecondo Teffetto, che ne iégujta al- 
la giornata per la no Ara ritrofia, emaj- 
yagità , e non fecondo l’intenzione dell* 
immenfa bontà di Dio, il quale ha man- 
dato in Terra PUiwgen ito fuo Figliolo- ^ 
perché egli fia il vero lume alla rivelarlo» 
ne delle Genti , ZJ* alla gloria cLIsdrat Ile, 
Laonde , fe lì troverà perfona , che dir 
voglia il contrario a tal verità^àrà aflretr- 
ta a tirare anc he contro ilSai valore que- 
flqiacrilego confeguente,e ad appropria- 
re contro di Lui queflo Evangelico det- 
to ; Gttat a colui *. pei lo quale l afe andai# 
fi a venuto . 

Cerchiamo dunque, o Signori miei* 
incoi ifliflì fe veraccragione de vizi 
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.fin , e tremeremo , che il perverto noftr» 

volere ne è loia, e prima loreente. 

Èva , che fu la noftra primiera Madre* 
volle rifonder Copra il Serpen te la leu la 
tutta del proprio falla, e il luo Marito 
Adamo fòpra di lei ; ma tale feufa da Dio 
1 non fu ricevuta > onde aliai meglio fareb- 
‘ be flato il confeflarla ingenuamente, e 
' il dire col Rè Davide il buon Teccttvi » 
per Io quale immediatamente la grave 
* colpa fu perdonata « 

lo ho qui toccate, Signori, fuccinta- 
mente quelle inalterabili verità, per far- 
; vi riconolcere, onde deriva tanta , o fi 
feroce dillenfione di volontà , che imma- 
teria di religione li fperimenta nenoftri 
tempi per fortilizio di coloro , i quali pro- 
Felfano, al meno in voce, ilnomeCri- 
fliano- 

Quello è fenza dubbio il maffimo Ican- 
dalo , e principale , & è tanto comune , 
e cosi frequente , che fembra quali elle- 
re venuto il tempo accennato dal Signo- 
re, allorché dille \ È’neceJJ'trio ^ebe ven 
g.t lo fcandMo) ovvero quel delfAppo- 
flolo delle Gemi: Bijognt che vi fieno del - 
l'Erefìe : • 

• Edi vero , quello Icandalo fi v?en lerrt- 
pre pili moltiplicando , -e diramando ir* 
'diverti rivi ; Ma liccome immoto violen- 
to non può durare , Cosila’ malizia tua s* 
indebolirà ye li fmorzerà , la mercè di 
Dio, al fine una volta . 

Da quanto fin qui fi è detto io concin- 
ni che coloro , i ^ualj-dan principio tra 
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i Crini* rii ari una divisone per rrcz~o 
deJJ’Ereha , Se ad una guerra piu che ri 
‘vile , commettono fraudalo meramente 
paflivo preio ab mtrinfeco lenza ragione* 
Manteche non è nelJ Erefìarca malignità, 
<chc non ita prodotta rial depravate ino 
• malvolere, eperciò egli iolo n’è laca* 
igiene . 

V era co, fa e però , che Io fcanrialorie* 
-primi , i quali conturbano , c corrcmpon 
-ia Religione > cade , eièrpeggia in moiri 
-di mano in mano, v ma non vi cadeietr- 
*pre egualmente, e con U medefima per. 
veriità j poiché I Erefiarca vi ha tempre 
*la maggior parte deila malizia , per efler- 
-iène fatto capo, e iollecitatore; Che i 
•Segnaci poi, ed i iettatori vi abbiano s 
anche etti della malvagità la gran parte 
loro , Q vede chiaro, avendo eiTi avuta 
-occalione minore di abbandonarli nel! i> 
refia , Jaquale poi dilatata, ediOcfo -I 
piè , quei che naicono tra gli Eretici , o 
da Eretici genitori , benché abbiano nel 
pubblico male la minor, parte non arri- 
vano mai tuttavia ari effere icufabili del 
•loro errore ; ma film a mente quegli dell’e- 
tà noterà , i quali f; trovano tutti in ican- 
•dalo , meramentequafi pailìvo; Concio- 
ftachè e la tenta 5’crittura > e il carattere 
rie veraci Cattolici , eie note, che elfi 
raflìguranotroppo bene delia legittima , 
e vera Chiefa , dalla quale eù, vivono 
lèparati, potranno rimproverar loro le 
parole dello polo di lei, e ppnerle loro 
davanti gli occhi .in qucAe eiprefiìoni • 


JEfkmindte hen le fcrittttre , nelle qttalt W 
credete dt confluire U vita eternit ^ effe rem- 
deranno di me 'vera te(ìimonUn\A\ Et a- 
vea detta; L'opcre-y che ut faccio , effe di 
me ddran tcfhmonjy 

Io ho di Jopra detto , o Signori , che lo 
fcandalo di coloro, che nati tòno , óc edu- 
cati nell Erelìa , e tempre meramente 
quafi patii voj or udite per qual ragione. 
Si sà bene , che la eagion di !or fepara- 
rioneda nqi,edi lor divorzio* altro non e 
, fino da principio, che l’errore immagina- 
rio addotto da etfi,l’ignoràza,e ['idolatria* 
che etfi van divulgàdoetler nella Chiefa* 
da loro a qòefto mendace, e fallo riguardo 
ripudiata irragionevolmente, e furiofa- 
mentej. Epureècertitfima , e chiara co- 
a , che la Chiefa nel l’uo corpo generale' 
.ed univeriàle non può edere tcandalofa * 
in Grand alizza bile debbe dirti , ficco* 
me appurato è "Jiuo- cado Spoto, il quale 
*de(fa ha comunicato per grazia , e per 
affiftenzatutta [pedale ciò , che a luì è 
naturale elVensialmente, ed in proprie- 
tà. Poiché, etfendoGiesù CritloilCa- 
po di ’ei i ha condotti , e condurrà fecr». 
pre i tuoi giufii patfoininfallibile ,e in di- 
ritto camino fino alla 1 Gloria-, e come la- 
mede (ima Chielà é il Corpo Miflico del 
Signore, egli prende confeguentemente 
per fatta a te quellonoranza t e quel difi* 
pregio,c^?a lei vien fatto, nompotendoti 
dire in maniera alcuna, che Santa Chie fa 
podò prendere , o ricevere ,o dare fica * xr 
àalojfiafi di;qu£l«o^ue fòrte ^Iser voglia.’ 

CpIq* 


Coloro adunque, che fi fcandalizzano 
della Chieia , il fanno intieramente con- 
tro ragione, e tutto Terrore loro rifon- 
der fi debbe nella loro malizia , non prò» 
,1. venendo lo Icandalo , che dalla loro pro- 
pria nequizia , la quale gli va così iufiii- 
u ‘ gando , e gli fa ridere , e tripudiare nell* 
infelice corfo del viver loro, quando do- 
lCl vrebbero piangere, e rientrare in fefief- 
fi, ed appigliarli alla penitenza . 

“ Eccovi dunque, Pignori miei, ciò , 
che io intendo di venirvi fuccintamente 
f 1 dimoflrando in quello Trattato, nel qua- * 
? Je io non ho altra mira, che di farvi rico- 
3 nofcere , quanto ingiuftamente venga 

* acculata la Santa Ghiela , cheèlamifle- 
? rio % Cafta Sufanna, e quanto efia abbia 

. . ragione di dolerli contro coloro , che dal- 
l| la Ina unita li lon leparati , tifandole pa. 

J fole del divino fuo callo Spofo iEffiminn* 

* 190 odiato d'odio gratuito) e d'odio ingiufto . 

Venendo poi all ord ine delle mie pruo- 
|{ ve, quelle là 

rannodidue maniere. Tr'v- 
t fieramente fi procederà per via d’ argo- 
'* m enti generali , contrari a qualunque le- 

* paVazfone dalla Santa Chiefa. Infecon- 

, do luogo , per conciti fioni particolari con 
| aitine diftìcoità , in rilpolla di cui io prò» 
el porro rifirettamente quello, che molti 
f? uomini dotti an di già Icritto diftulamen* 
t ** materiaj Perchè in fomma tue- 

? tJ . Scrittori sii quello punto tendono 
11 ad upmedefimofolofcopo, benchefiali- 
ir bero ii cialcuno di andar colà per diverfe 
i» ilrade . 


Per 


Per me; lo procurrerò dì racchiuder 
tutte Je linee del mio difeorfo , cornea lor ; 
centro, alpuntoda me divilato fino a 
qu'eft*ora. _ . t 

La prima parte fervili quafi general- 
mente a convertire ogni forte dì Eretici 
ingenerale. 

La fecondo s’indirizza più Ipecialmen- 
te a quegli , alla riunione de quali noi 
abbiamo più inclinazione , maggior ob- 
bligo, e più doveri. 

Perciò nella parte prima fi farà vedere 
la mancanza della vera Miffione>e Voca- 
zione in tutti coloro, i quali an predicato» 
e infognato contro la Santa Chiefa Cat- 
tolica ApoftoJica Romana . 

Nella feconda parte poi fi tratterrei- 
)a medefima Santa Chiefa , del fuo Capo» 
del fuo Ordine Gerarchico, ds’luoiCa- . 
ratteri , e Note di Santità , de’Sagramen * ' 
ti, e della perpetua , e collante Dottrina», 
che riguarda il Dogma del Purgatorio . | 

Tanti, e tanti gran Perionaggi anno 
fcritto nell'età noftra in fimili materie » 
che la Poftentà non avrà quafi più, che 
defideVare, falvoche a riflettere fopr.a 
ciò , che è flato già fcritto , ad imparare % 
ad immitare , de ad ammirare • 

Io non ftarò dunque a direbbe in que- 
llo mio Trattato fia cofa nuova, il che 
non mi riputerei certamente a lode ; pra- 
teftandomi eflere in elfo ogni cofa antica» ‘ 
e quafi nulla affatto' del mio, fe non che 
il filo , e la teflìtura. ; non mi coflando al. 
troi per ordinarlo » che il decomporrei 

dal 


t 


d'ai modo degli altri , e il ricomponerea 
modo mio ; lèguendo in ciò il precetto 
del buon Vincenzio Liranenlè; Dace tti% 
qua diduiftiyj'ed ita, dote , ut cu tn dica* no - 
•ve , non dicas nova. 

Del rimanente quella Scrittura potrà 
forfè apparir riftretta di foverchio , e po- 
co veftita ; il che però non proviene ne 
dalla mancanza degli argomenti , ne dal- 
la quantità delle buone pruove, ma da!, 
la povertà del mio corto ingegno , e dalla, 
le arfezza di tempo , e d’ozio; non poten- 
do io aplicare a limili materie. che due lo- 
ie ore per cialcun giorno, conia memo* 
iva labile , e faticata; lènza che , io non 
ho che pochilfimi, e lcarfi libri, dove 
impinguarmi . 

T uttavia ricevete , o Signori , a grado 
quello mio povero .e i'carfo parto, qua- 
lunque lìa , ch’io ve lo dedico, e velcon- 
fagro i e quantunque poi fiate aver vedu- 
ti molt’altri libri , di quello meglio fatti, 
e meglio ordinati fermate nulladimeno 
feriamenté la voftr a attenzione fopra di. 
quello, che può edere, che riefcaalla 
Voflratomplelfione , ed al vollro guflo 
più adattato, e più falutare; elfendo, 
come io diceva , l’aria fua tutta Savojir- 
da , e del Patrio Cieloi Poiché l*ima delle 
più falutevoli ricette degli eftremi 
medicamenti è il ripigliare l’aria nativa ; 
chefe poi non vi arrecaffe quell" intiero 
profitto, che io vi bramo, eccìteravi al- 
meno a leggerne degli altri più efatti , e 
più abbondanti . 

. v * • • . ■ Orsù 
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Ortùlo voglio ornai incominciar nel 
Nomedi Dio; il quale io fupplico umi- 
liflìmamente , che difiilli ne’voftri cuori 
dolcemente la làntilfima fua Parola, co. 
me una cclefle freica rugiada , pregando 
Voi finalmente , e chiunque leggerà 
quelli Scritti miei , a rilbv venirli del 
grande avvertimento dell’Appo dolo del. 
le Genti, allorché pregava, che og n a. 
m.trczj&y og n ' i ra , ogni sdegno , ognijcbi 4 . 
rruzjj , ogni befìcmmta , ogni mahgtii 
da voiy e da voi fujcmpre lontana . Amen. 


NOI REF FORMA TORI 

/ Dello Audio di Fatica • 
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pilòri Stampatore , che polli eller 
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lite copie alle Public he Librarie di 
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DE’ DISCORSI, 
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DELLE REGOLE DELLA FEDE 
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PARTE PRIMA . 
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Scila falfa> e vera Miffione. 


DISCORSO I. 

. a ’ , » 

Che Calvino , Luterò , e gli altri Ere fi archi non 
anno avuta la vera Miffione r f 


Rima d’inoltrarci nel ragiona- 
re , Signori miei , bifogna, ch’- 
io vi riduca à confeffare inge- 
nuamente , che i primieri vo- 
ftri miniftri, ed altresì voi, 
avete commeffoun*erroEe,che 
non ha fcufa;quando avete pre- 
dato orecchio à coloro , i quali s’erono spa- 
rati da Santa Chiefa ; Concioflìache tal fatta 
gente non erano ne perfone elette 4 ne tampo- 
co qualificate , come è necefiario , per predi 
car la Santa Parola . 

Eflì , adir loro, portavano da parte di 
Dio TEvangelio contro alla Chiefa , e fi vati * 
k . tavano di pubblicarne per comm iffione dello 
fleffo Figliuol di Dio il libello del divorzio . 
Ma contro chi era mai un fìmil libello l Col- 
tro alla Chiefa , antica fua Spola. Per qual 
cagione . Per ifpofarfi ad una Aftemblea tutta 

A gio- 




giovane, e nata allora, e rifatta, comeelTi 
dicono , e riformata. 

Mavoi , Signore , fu qua] fondamento di 
mondana , o làgra prudenza potete credere 
quelle moliruofe novità, e quelle menzogne, 
fenza farvi inoltrar prima da coloro molto 
bene autenticamente Ja commiffione.e l’in- 
combenza m un affare dell’ultima rilevanza? 
Voi incominciate inconfideratamente, e fu. 

rioiamente a non riconofcer più Santa Chie- 
fa , unica voftra, e nota Reina ; quali ella non 
na piu la voftra lovrana, e incominciate à 
itrepitare tumultuariamente , & à gridar per 
ogni contrada * che ella é divenuta in un fu- 
bito una adultera, una corrotta . I voftri pri- 
mi Rifoi matdri furono quegli , che correva» 
no in qua , e in la àdivolgar novità sì incre- 
dibili , e si imprudenti . 

Ma chi ne aveva lor commdTa fi fatta bri- 
ga? Poiché próibilce ogni buona legge , che 
la per fona lì arroli fotto d’un Capitano , fen- 
za licenza del Principe negli Stati di cui di- 
mora. 

Or come dunque folti voi sì precipito!! e 
siauventati adafcrlvervi fotto il tumultua- 
rio Velliilo di que’primi voftri Miniliri , lèn- 
za fapere, fe i leghimi voftri Pallori, nelle 
cui Dicceli dimoravate , ve n’avefier data l a 
- permiflione, tn a Ili ma mente , fapendo voi 
che quelli improvvili Rinnovatori erano for Z 
•ti da quelPaefe, dove voi liete nati, e liete 
educati. 

Per tanto effi Miniftri fono rei inefcufabil - 
m^Ke d'aver fotto colore della giurifdizione 
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de'Magiflrati fatta leva di gente tumultuaria 
e voi liete rei d'aver feguitato elfi in limil tu» 
multo. 

Io conofco bene , cari Fratelli,che voi Ten- 
ta* dove vi pungono, e dove vi ftringono 
quelle mie riftrette, e vere premette; cioè 
nel dif tto della vera vocazione, edellavc- ^ 
ra Milione > che ne Lutero , ne Zuvinglio, ne 
Calvino, ne altri à quelli ràffomiglianti, an 
mai avuta . E pure è regola fuor d’ogni dub- 
bio, che chiunque nella Chiefa vuole infc- 
gnare, e tra i Sagri Pallori tenete il grado , 
riebbe elfere ordinato fpeciaJmente à limile 
minifterio; fecondocchè S, Paolo il dice chia- 
ro J Come predicheranno^ fe eglino non fon man- • 
datti E Iddio avea detto a dai prima per boc- 
ca di Geremia • Quefii Profeti profetiamo bu- 
giardamente nel nome mio 9 perche io non gli hi 
mandati. 

Jid altrove; lo non mandava i Profeti t ed 

. ejft correvano * ■ 

. Enecettario adunque , che la Miffione lia 

importa , e lìa ordinata ; quando voi non pre- 
. fu miate d'aver contro quello dogma dottrine 

, più nalcofte , e particolari di quelle , che an 
. fapuco i noftri antichi Sagri Maertri . Ma io 
c per rendervi vie più forti nelle vortre fatte 
a rifpofte , e negli argomenti, voglioadunarvc* 
gli tutti in tre fquadre. 

*. Forfè diranno gli uni d&Vortri , avere avu- 
:c ta la miflìone ,e la vocazione dal Popolo i al- 
tri dal Magiftrato Laico » ed altri ancor dalla 
Chiefa (letta . Ma come quello ? G , diranno 
je etti , Luti ro , Ecolan.padio , Eutcero , & aì- 
'•* Ai ti 
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tri erano Preti della Chiefa Romana; neft 
altrimenti J che lo fono i voftri Predicatori ; 
ed altri de i voftri miniftri , più fottili, e più 
cautelati diranno poi, che quei primi voftri 
Riformatori fono ftati daD/omandari im. 
mediatamente per una miftìone ftraordina- 
ria. v 

Adunque difaminiamo ora quello primo 
capo in nome di Dio , 

Come crediam noi , che il popokr,e i Prin- 
cipi Secolari abbian chiamato Calvino , Lu- 
tero , Buccero : ed altri ad infegnare una dot- 
trina, che per lo innanzi nel popolo, ne i 
Principi fecolari aveano giamai udita , ne pur 
fognato , che la vi fofle ? In qual tempo inco- 
minciarono à feminare, e à predicar sì fatta 
dottrina, echi gli obligòà predicarla per fe- 
de vottra . ■ - •• ■ ■ \ 

0 1 voi rifponderete , che il popolo forfè 
jgliayea chiamati ;ma qual popolò. Pèrche, 
ò quello popolo era Cattolico , ò egli non l'- 
era .Se era Cattolico , come chiamava altri 
à predicar quello, che ei non credeva. Senza 
che quella vocazione, e chiamata, fatta da 
una fola picciola parte del popolo, ancor che 
Cattolico , poteva ella prepondera re àtutro 
il rimanente , che vi li opponeva , & era con- 
trario. Ed in qual modo una menoma parte 
del popolo poteva dare à i voftri primi Mi- 
'hiftri, e Predicatori autorità contro il voler 
della maggior parte , affinché eglino andalfer 
di gentedn gente d ili ornando à tutto potere 
le anime de’fedeli dall’antica , e eonfueta ub- , 
bidienia diSànta Chitfa . '•> - 

i.. i / 
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Io miperfuadeinoltre, che voi Tappiate, 
che un popolo non può dare autorità, che 
/òpra fé Ite fio , ed à Tuo profitto , e non già in 
proprio /vantaggio . Oltre di che bifognava, 
che quelli voftri primi Rinnovatori fi conte, 
ne fiero ne’puruermini dell'invito,che fi fup- 
pone» e che fi rillrignefieroà predicare in 
que’luoghifolamente , ove dal popolo fu- 
ron chiamati) che contenendoli in quella gui- 
Ta , non averebberoal cerco concitati tumulti 
si popolari , ne avuto feguito cosi grande. 

Ma veniamo più alle llrette ; quando Lu- 
tero incominciò à fparger le lue dottrine , chi 
J*invitò;poiche allora non vi era popolo adu- 
nato inficine, il quale ne pur penfaftealle opi- 
nioni , ch'egli incominciava à difleminare.Or 
come dunque il popolo chiamò Lutero, per; 
che egli le predicafie . E Te quello popolo al- 
lora non era Cattolico , che era adunque ; 
Forlè Luterano , non per ancora; parlando io 
delia prima predicazione. Rifpondetemia- 
dunque Signori miei Te voi potete , e ditemi , 
chi ha mai data l’autorità à quelli vollri pri- 
mi Riformatori d’adunarei popoli infieme, e 
di dividergli in Sette , cintante fazioni . • 

Quella fognata autorità non fù lor data 
dai popolo certamentej perche non fi era per 
anche tra le unito .* Per tanto , Te la cofa va ih 
' quella forma , non è egli undifor Jinare , e 
confondere il tutro , il permettere indiliinta- 
mente, che ciafcludun^ polla in materia di 
Religione predicare quei , che àluipiace. 
Permeila uua limile confu fione , ogni uno po- 
trebbe dire liberamente d*«lfer chiamato, e 
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d’aver la vera Mifliooe , non eflendo alcuno i 
per mefehino , che egli fi folfe , che non fa pel- 
le per fpeciofe invenzioni tirarli dietro de*- 
Settatori . Del che fan dolorofo eiempio gli 
Anabattifti , i Libertini gli Adamiti,ccento 
altri fingili mollò. 

Finalmente , quando noi non vogliamo af- 
fatto repudiar le Sante Scritture , ma che vo- 
gliamo attenerci à i dettami di effe , noi non 
troveremo in maniera alcuna , che i popoli 
pollano aver podeftà,ed autorità di coftituirfi 
da per fe fttflì de’Paftori, e de’Prcdlcatori 
dell’Evangelio, 

DISCORSO II. 

fer mancati %a di MiJJione tutti i Mìniftr i della 
nuova prete fu Chiefa fono inefeuj abili , 
ficcome coloro , che gli anno af- 
coltati » e che g*an 
ffgUiti i 

D AUe cofe , che di (opra abbiamo accen- 
nate bifogna inferir neceffariameme; 
che, noti avendoi voliti Minillri le condizi®- 
ni, che li ricercano per meritare il grado di 
Predicatore, il quale eglino procurano di 
ufurparli , e mancando imedefimi delle pre- 
rogative uecelfarie per condurre l'invprefa, 
nella quale , non chiamati , li fono intruderti 
fono inefctiiabili , come altresì lo bete ancor 
voi , per avergli voi prima uditi, e poifeguì- 
tati; mentre ben facevate , ò dovevate al 
certo fa pere ;che per il difetto di vera mirti®. 

uc 


oc non potevate ricevergli, ne permetter lo- 
ro ci" alzare si tumultuofe , e profane infe- 
gne . 

La qualità , e prerogativa , che elfi fi arro- 
gano è quella di edere Ambascia dori d i Gie- 
sù Grido Noftro Signore » è Timprefa , che fi 
eran propofta , era di dichiarare, e di pubbli- 
care un giurato divorzio tra Crifto,e la Chie- 
fa fua antica fpofa , e di trattare, come legit- 
timi Procuratori per parerla de prefenti un 
fecondo , e nuovo maritaggio con cotefia 
vodra nuova , e fuppoda Chiefà ; che eflì di- 
cono eflcr della vera antica Chiedi di mag- 
gior grazia , e più auvenente . 

E certamente Talzar fe detto al grado di 
Predicatore della parola di Dio , e di Pado- 
ve delle anime da lui redente , non degli un 
codituirtt Ambafeiadore , e Legato del Si- 
gnore , fecondo ciò, che dice f A portolo del* 
le Genti * Koifiam Legati adunque per Gin* 
Ce t fio . 

E che è mai il pretender quello , fenoi» 
dire , che tutto il Criitianefimo ita ingannato» 
che tuttala Chiefa fia fciolta in perverto er- 
rore ; e che per tutto fi è confufa la verità * 
Se n6n dire , che Giesù Crirto abbia abban- 
donata la Spofa fua ; che abbia rotto il perpe- ' 
tuoSagro Legame dell indiffolubile fpofali- 
zio con lei contratto, per introdurre un* 
nuova Chiefa t E non èquedo un voler dare 
il cambio al Celefie Spolo , facendogli pren- 
dere una feconda fpofa , feonofeiuta in tutto , 
epertutto* A penfarla bene, econ verità; 
qpedo e ciò, elle anno intraprefo di fare * 
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Miniftri delia fantaftica voftra Chiefa; e Hi [ 

Unto lì fon vantati . Quella facrilega prefun- 
zione è Hata lo fcopo delle prediche loro, de’ 
lor difegni , e decoro ferirti . 

Or vedete di grazia , Signori miei, quanto 
, grande ingiù ftizia avete commetta voi a cre- 
der loro sì leggermente ! Oimè’Come v iliete 
* voiprecipitofamente arrefi alla lor parola. 

■ , Come avete voi potuto prellar loro una ere. 

denzasìimpenfata. Se voi gli avete ricevuti 
come Ambafciadori,ecome Legati, dove- 
vate conofeer prima , fe eglino veramente co- 
meLeg .iti , & Ambafciadori erano a voi (lati 
mandati facendovi da eflì mollrar le lettere 
credenziali di quegli, per coramiflìone del 
quale , eflì dicevano efler venuti ; flantccchè 
Taftare era d’un importanza la piùfuprema» 
trattandolidel generale rinuovamento di tut- 
ta quanta la Santa Chiefa , ed emendo dall’al- 
tro canto le perfone , che intraprendevano J 
tm’imprela tanto nuova , e tanto fofpctta , 
perfone private, e d’infima condizione; ed 
all’incontro effendo gli ordinari antichi Pa- 
llori , i quali contradicevano loro , eprote- 
lìavano altamente 3 che quelli ftraord inai- j 
Riformatori non avevan grado, ne incumben- 
xa di forte alcuna , tutti gente qualificata, e di 
antichi film a riputazione. 

Orditemi dunque, Signori, per cortefia, 
qual convenienza , e qual giutta ragione ave- 
te avuta voi di afcoltargli, edicreder loro , 
fenzaaver prima ficurezza della fpecialiflima 
commiflione, data, loro da parte di Gusti 
Crittonoilro Signore ,dicuidicevanfi Nun. 

* 1 , 
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Z) , Appoftolr , e Ambafciadori . Ah Fratelli, 
Fratelliamati! Per dirla fchiettamentc, cin 
una parola , quello è un’aver vilmente^ fiac* 
camente abbandonata Tantica vollra verace 
Chielà ,nel cui benigno feno avete già rice- 
vute le fagrofante acque Battelìmali ,• avendo 
voi , più tofto che à lei, voluto predar folle 
credenza a’fconofciuti Predicatori , i quali 
non avevano carattere di legittima Miflìone , 
ne dal Signore , ne potevano ufurparla da lo- 
ro flelfi , ne potevano averla dal Popolo , ne 
da voi, ne da’Magi Arati; liccome voi non 
potete al certo ignorare . 

Se i 1 Signore gl i avelie elfo in v iati , gli au f 
rebbe mandati ò mediatamente , ò immedia- 
ramenre . Noi chiamiamo Miflìone mediata 9 
quando il Minierò , e il Predicatore e invia- 
to da colui, che ha da Dio laPodedà, fe- 
condo l’Ordine Gerarchico , che Giesù Cri- 
Ilo ha pollo nella lua Chic fa ; e tal lì dice ef* 
fere data la Miflìone di S.Diouifioda S. Cle- 
mente nella Francia , come fil certamente* 
tal*è quella di Timoteo, ordinato dall’Ap- 
poflolo delleGenti . 

La Miflìone pofeia immediata sintende 
quella,quando Iddio comanda egli medelìmo, 
e ne da ikarico ,e'l Miniflero lenza fermarli 
all autorità dc’Prelati T e de’Primarj Pallori, 
preflo i quali ordinariamenre ii Signore ha 
col locato tal facoltà; In quella guiiaS, Pie* 
tro ,e gli altri Appodoli Santi riceverono il 
comandamento di predicare dalla bofea im- 
mediatamente del Salvator d Andate per tutto 
il Mondo } e predicato il Vangelo ìt ogni creatura j 
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e tale fù la Miffione di Mose à Faraone, ed af 
popolo d’ifdraelle . 

Ma non cosi i voli rimuovi Riformatori , 
che non an ricevutala lor Miflione ne ncll r - 
«n, nenelfaltromodo . Onde non lisa con 
qual fantallicacommifiione fi fieno ufurpati il 
janto minifterio di predicare, fe non tutto - 
affatto contro il parere di San Paolo, il quale 
diceva . E come predicheranno , fe ejjì non fon 

mandati . 

% 

* v DISCORSO I». r 

Cli Ere far chi non anno avutala Mìjfione , ne la 
pojfone avere ne dal Popolo , ne dal Prin - 
cip e Secolare . 

S lamo ormai giunti à far confeffare, che 
la Chiefa pretefii non potrà far veder 
giammai , che ella abbia neTuoi Miniftri la 
Miflione dal popolo fecolare , ne rimmedia- 
ta, nc la mediata, ne di diritto, ne men dì 
fatto . Perche o quelli Miniflri fono inviati 
dai popolo .e da i Principi fecolari ; o fono 
inviati da'Vefcovi per Timpofizione delle 
mani, allor che gli ordinarono al Sacerdo- 
zio » dignità, alla quale gli Eretici fono sfor- 
zati di ricorrere , mal grado loro . 

Se dicono; checffi fono mv iati dal popolo* 
e da*Laicafi Magillrati 7 fon coftretti à mo- 
Ararne due chiare pruove, le quali à lor gran- 
de sforzo non potranno mai dimoflrare . L‘* 
una delle pruove fiè,chei fecolari Pabbian 
chiamati, e inviati effettivamente; falera, 
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che l’abbiano validamente potuto fare, •peroc- 
ché noi neghiamo e*l diritto, c’1 fatto in que- 
ila materia allo fttfTo modo. 

Che etti Tabbian potuto fare , la ragione it» 
contrario è molto evidente ; Conciolfiachè 
non li troverà mai nelle Sagre Carte, che ne » 
popoli, nei Principi, ne i Laici Magiftrati 
abbian’avuta legittima podeltà dicollituire 
nella Chiefa i Vefcovi , e i Pallori, troveran» 
no Ibi tanto nelPEcclelìallica Sagra Moria 
quella benigna condefcendt nza, la quale i po- 
poli- dalla flelTa Chiefa an ricevutaci poteri 
render tellimonianza circa la perfona di co- 
loro , che lì debbono eleggere , & ordinare ; c 
di aflìllere anco alia medefima ordinazione* 
Troveranno in oltre .che in qualche tempo, 
e io qualche Chiefa particolare al popola 
Crillìano adunato infìeme , ne fu permeffa la 
feelta y o vogliam dire la Prefentazione , fe- 
condochè IV ne vedon le vefligia finoaldìd*- 
©ggi » liceo me fà la lecita di ’Sette Diaconi » 
riferita da San Luca , e fatta da tutti i Difcc- 
poli del Signore , Ma non potranno gli Ereti- 
ci Minillri con tutto qui Ho palTar più oltre à 
farci vedere ì che i popoli , o i Princi pi Seco* 
lari abbiano auta la facoltà circa le Milltoni y 
cioè di coti itu ire, d’ordinare , e d’autenticare 
legittimamente i Sagri Pallori . 

Orcomedunque potranno mai autenticar 
la Mi (Cane loro dalie podeltà mere laicali; fe 
di tal difciplkia , e di tal. coliumanza non è 
efemptio nelle l'acre antiche memorie, e nel- 
la divina fcrutura, Ce non in contrario ^ Anzi 
produrremo ben noi abbondaatemtate diadi 
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canto nodroi’erpreffadireipiini, tutta divori 
/a praticata fen;prq univéilalmenteda Santa 
Chic fa nell'ora ina re i Pallori per la im voli- 
zione delle mani, fatta da* Vefcovi fu gli altri 
Vefcovi ,fu i Preti , efu gliaitri ordini fub-; 
alterni . 

Cosi Timoteo fu ordinatole così i primi 
Serte Diaconi furono eletti , quantunque ve- 
piffero preferitati dal Popolo Crilliano , ma 
ordinati precifameute per l’impolìz ione delle 
mani degli Apposoli Santi ; Cosi fi c fsmpre 
regolata la prima Chiefa, fecondochè lì feor- 
ge dall’antiche Colìituzioni,che Appolìoli- 
che fon -chiamate . Dal Concilio Niceno, dal 
fecondo , terzo, e quarto Cartagitiefe, iu cui 
ritrovo!!! Sant ‘Ago (lino, eda tutta la vene- 
rabile Antichità. 

, Pollo, e concedo con tuttociò , che quelli 
veltri Riformatori folfero flati collimiti , e 
chiamati dalle Podellà Secolari, tanto non fa- 
rebbero al certo in tal gu ila Itati inviati, fe- . 
concio PAppoltolica Difcipiina, ne legitti- 
mamente , ne validamente; lìcchè la lor Mif* 
fìone larebbe nulla. Perocché , non avendo i 
Secolari alle làgre Ordinazioni diritto alcu- 
no, come maiil potevano agli altri comuni- 
care , Quindi è, che S.Pnolo , parlando dell* 
Ordine Sacro ,c4el minilterio Pati orale , li 
cfprelfe precifamente in quefte parole . Ninno 


Ji att ribui feci un sì fatto morene non chi è chi** 
tnatoda D:o , ficcarne Aronnt» 

Ora Aronne fu ordinato, e confagrato per 
U mani di Mosè , che fu Sacerdote , fecondo 
il Sacro Ttitimonio idei Rè Profeta; Mosi, 
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& Aronne fon numerai tra Sacerdoti di lui , e 
Samuel g tra quei , ,che invocano ilnome fuo , 
Ondenell’Efodo fi dice chiaramente; Vnìfci à 
te ArOnne per e fer ettaro il Minifierio Sacerdo- 
tale ; al che concorda tutta l’antica Schiera 
de Santi Padri, continuata fiuo al dì d‘ 05- 
gì- ' 

Colui adunque , che vuole allegar perfe la 
vera millìone , nonladebbc derivare ne dal 
Popolo , r ne da'Principi fecolai i , Manteche 
né Aronne , ne i Pallori dell’antica Chiefa fu- 
rono mai ord inati in sì fatta guila. Quegli , di- 
ce S. Paolo , che è il minore 3 dehbe dal maggior 
ejftr benedetto ; dal che ne viene per legittimo 
confluente ,che il popolo von può collitui- 
re i Pallori à Santa Chiefa ; perchè i Pallóri 
fono maggiori delle pecore loro nelle fagre 
prerogative ,elarniflìonefcnza la benedizio^ 
ue non può mai farli . 

San Giovanni aderifee à tal verità coll 
quella pretella > Per certo ypor certo , che io vi 
dico y che non v' ha fervo maggiore del Signor fuo 
ne mejfaggiero maggiore di quegli che l* ha man* 
dato. Laonde anche dopoquallìfia magnifica 
mifiìone , il popolo rimane finalmente fempre 
del gregge , ed i Pallori reità no in grado , e in 
qualitàfupereminente » altr/tjiyitXqgni fiato 
feria confitto,. rT 

Ma lafciamo perora Ilare la verità, c he in 
appretto verrò provando; cioè ,che iaChie. 
fa è una Sacra Monarchia; e per tanto ài gran 
Pallori fi afpetta , e non al popolo di man- 
darci de'Mittionarj. Lafciamo anche di narrar 
qui il difcoacerto efiremo , che accader ebbe 
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in tutti i momenti , ove il popolo avene auto: 
riti Rinviarci facri Pallori; fiantecht eglf 
non potrebbe gli uni agli altri mai inviar; 
non avendo cali inviati podeftà maggiore lo- 
pra di quegli, à cui fodero indirizzati ,Efic- 
come , operandoli in quella guifa lì darebbe 
fempre nuova apertura ad ogni moftro d'em- 
pia erelìa; bifogna perciò, che il luddito greg. 
ge riceva altronde il proprio Pallore ,che da 
fe Hello . Dalche fi deduce generalmentéjchc 
ne il popolo , ne il magifirato ha potuto dar 
là Mi Afone , ola Commiffione , legittima- 
mente , ne validamente à cotefti nuovi voftri 
Legati f & Ambafciatori . 

Ciò prefuppofio , il mio fecondo affluito 
era il provare ,che quando anche il popola,, 
o il m agi tirato avelie avuta podeftà di cotti* 
tuirvi , e di darvi i fagri Pallori*, nel prelente 
cafo ne pur l’hà tatto. Concioffiacotachè il 
popolo, e il magi filato, dal quale fi luppone 
effere fiato chiamato Luterò, Calvino , e gli 
altri ,o era allora cattolico» o pur non era. Se 
dicono , che era Cattolico ; come chiamare à 
predicare ciò, che egli allor noncrtdevai e 
così, oeranella vera Chiefa tal popolo., e 
magifirato, o pur non v*tra ; fe egli era nella 
veraChfc^C^fe^iamare Lutero affinchè 
il tiralTe fuorTu&a tua buoua credenza , « 
fuor della Chiefa . E le non v’era , come po - 
teva egli aver diritto sùieMiffioni, esài*t;c- 
cldìaftiche vocazioni . ftantechè fuori dei- fa- 
grario di Santa Chiefa non fi trova autorità 
fagra ,che legittima polla chiamarli . Se rif- 
pondono poi ,che il magifirato non era più 



Cattolica , o veto , elle egli non era Cattolt* 
co Romano* dichiamo loro . O che era dun- 
que . Egli non era al cèrto anche Luterano ; 
fapendolì bene il tempo precifo,nel qual Lir 
tero incomincioà predicare in Lamagnajfic" 
chè allora non v’erano al certa dc’Luteranij 
poiché egli diè lor principio . Laonde fe egl 1 
non era nella vera Chiefa non avranno i vo- 
leri Riformatori vera vocazione da quella 
parte ; e perciò non potevano ftabilire una 
verace Miflìone deirÉvar.gelio; Se forfè non 
an ricorfo , per ria! a ventura foro , in folte- 
gno delle Io: LLc Miflìoni , alla Miflione in- 
vifibile di quegli aerei Principati , di quetléT 
mondane, e tenebrofe podeìià , e di quelle 
malizie fpirituali , contrale quali eferta P- 
Appoftolo, che tutti i veri figli di Santa 
Chiei a abbiano guerra continuata . 

DISCORSO IV. 

• * t 

La pretefaCbhf* Riformata non ha nt* futi Mi- 
nifi** la Mìjfìcns Vefcova t „ 

M A i defeendenti , e gli od forni fognaci 
degLErefiarch-i , vedendoli pr vi di 
ragione per (ottenere la Mittìon loro 
dal popolo, e da'magiftrati , prendono ai 
giorni noftri , per difenderli , un'altra ftrada. 
Etti dicono dunque , ma dicon male, che ì lo- 
jro primi Predicatori , come Lutero , Bucce- 
ro, Ecol»mpadio, c firmi gente, fono ttatj 
inviati daVefcovi , che gli ordinarono à Sa- 
cerdoti j e che etti anno pofeia ordinati i fe- 


I 


il 

fi 


l 

f *' V 


If 

gitaci loro; onde in tal guifaprefuniono di 
uniree di incatenare le lorMiflfioni à quelle 

degli Appoftoli per fuccefiìone non interot- 
ta. •. • v - . 

Di vero, che quella lor confeflìone è mol- 
lo ingenua , e riverente , volendo alméno ri- 
copofcer le validità della lor Miffione % non 
dall’autorità del popolo, ò de’Magiftrati^ 
ma per la pod$ltà ,e p^rkj^ccefifione de’no* 
ftriVefcovi, coU’irapolìzione delie lor mani- 
Certamente la cofa dourebbe andare fenza 
aleuti dubbio in quella manierajperchè la. Sa- 
cra Miflìone non lì può. f ar derivare da più 
aito , e nobile principio, che ^ppoìlo- 
Ji Santi. Ma , chefia venui- dfione 
di tempo in tempo , ed entrat • nuo- 

vi Riformatori fenza che ne mfaputo 
nulla coloro , tra i quali , e in mezzo de’quali 
an vi (Turo quelli Riformatori ,bifognadire , 
che la cofa fia pattata troppo in fegreto.e per 
una t roppo lunga ciarabbotcana , dalla bocca 
de*primi Fondatori di Santa Chiefa, fino all* 
orecchio di quelli vollri nuovi Mini Uri fola- 
mente ,& unicamente; e che così da lontano 
abbian chiamato con fomma feg retezza JLu- 
tero, e gli altri ;o vero , come dice Calvino 
mafia acconcio in alti a occasione , bi fogna , 
.che quelli recenti Mi ttìoriarj avellerò iè orec- 
eh ìe lunghe indiremo- * - 

Debbono adunque i voftri Riformatori 
provare à noi con chiara evidenzi , che que- 
lla loro Milione lì Ita à loroconlervaca pu* 
M,ed immacolatayPerocchè noi non neghia- 
mo , che la Milhene làa deriuata da fuo prin- 
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cip o da morir/ Vofcovi, e principalmente * 
daHe mani del lupr c no. Capo dell’ Eccidio* 
ftica Gerarchia, ilKomano Sommo Paflore* 

a ^ iam ° P sr ° ^ orn )almeate-, che i vo- 
fin Miikonarj ne abbiano avuta Ja comuni- 
cazione , ad effetto di predicar ciò, che an 
predicato ; avendo eglino divulgata quantità 
grande di dottrine , e difalli dogmi , in tutto 
contrari , e opporti alla Chiefa dalla quale 
vantanpla Milione ,e 1 ordinazione., 
i eneceffcrio, che effi confano, oche 

la v^hiefa c he gli ha inviati , foffe in errore, 
o che fia falla la Chiefa 1 oroj o che elfi fi fìe- 
no a bufati di quella Chiefa, dalla quale an* 
no prefa la lor Miflìpne . • 

Meglio però da noi , s’inferifce,e più giu- 
ttamente,dicendo;che la lor Miflione lia falla 
in tutto e per tutto . Perchè da una Chiefa 
falla tal quale erti dicono elTer Ja noftra, non ' 
può derivare Millionc legittima in modo al* 
cimo nei iorfupporto; Male poi e falla la 
Chiefa loro, ficcome è falfa palpabilmente , 
dove forala loro Milfione, non potendoli 
tr °yi? r Miflìon vera in una Chiefa luppofta f 
eralfa. Onde per qualunque banda jvì ri voi* 
giate, troverete fempre, cheivoltri nuovi 
Riformatori non an mai avuia vera Mirtione 
per predicare c.ò , che an predicato , e van 
predicando. 

Che all'incontro , fe la Chiefa , nella quale 
elfi fono iìati ordinati, è la Chiefa vera , 
eglinò fono inelcufabili d’erefìa , per elferne. 
ideiti fuori , e «.per aver predicato contro di 
lei. Eie poi quella non era la YeraCh.efa, 

in 


I* 

inefla non poteva effer legittima Podertà, nt 
eli mandargli per Miflìonarj, ne d’ordinargli 
Ma via sd; accordiamo, che elfi abbiano 
ricevuta la lor Mi Alone originaria mente dalla 
Santa Chiefa Romana t non Tan ricevuta 
certamente ad effetto di ufcirne fuori , ne di 
Ibttrarre i figli di lei daU’ufata antica ubbi- 
dienza. Onde ficcome colui , che riceve una 
commifTione ,non debbe ufcir da termini del 
mandatole quando ne cica , retta irrito , e 
sullo ciò , che egli ha operato di fuo capric* 
ciò , cosi appunto dee regolarli il noftro ar- 
gomento « Senza chè, ne Lutero, ne Calvino, 
se EcoJampadio erano Vefcovi certamente . 
Diteci adunque, commetti potevan comunica- 
re la vera Miffione à i feguaci loro per parte 
della Santa Chiefa Romana la quale ha per 
regola fondamentale ,che i foli Vefcovi uni- 
camente potfano ordinare, e inviare i Sagri 
Miflionarj; non potendo i /empiici Preti 
ufurparfi tal mìnifterio , al grado Vcfcovale 
fole fp^ttante, come auuerteS* Girolamo 
ottimamente nella lettera nd E tagrmm per 1* 
tflenzial differenza * che patta rra Vefcovi , e 
tra i feniplici Sacerdoti, Onde Sant’Epifanio, 
eS. Agoftino anpofto Aerlo nel Catalogo 
degli Eretici, ficcome quegli , che tra gli altri 
fuoi gravi errori , /otteneva il parer contraria 
à quella Tanta regola della Chiefa » 
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DISCORSO V. 

* • > 

Là prttefà chi’fà & fermata no» là ne’fuoi 
Minifìri la Mijjtent fìr net din ari a da Di» 
immedi atamen te . 

C 

L E ragioni di Copra addotte fon penetrate 
sì altamente ne'euori più attenti de’vo- 
ftri Miniflri,che fono flati coftretcià mutar 
partito , & an fondaco il liftema loro altrove 
che nella Miflìone ordinaria, con tentar di 
pervaderci, che i loto primi Riformatori 
Straordinariamente fieno flati da Dio man- 
dati; ftantechè la Miilìone ordinariaera fiata 
oramai imerrotta^lterata J e abolita in tutto, 
infieme con la vera Chitfa , fotte la tirannia» 
dicono elfi , deirAncicrifto . 

Ora eccovi la loro più infuperabile ritfra- 
ta > la quale , perchè è commune à tutte le 
Sette deii’Eiefia, merita di effer .attaccata vi- 
vamente per ogni banda con evidenti, efori! 
ragioni, e di e (Ter rovinata da’fond^menti . 
Laonde noi anderemodifpqpcndo in ordine 
gliargomentidal canto noflro, intendendo 
di sforzare , e di fuperare anche quella loro 
ulrima bancata , e quello mal fondato , c de- 
bole riciuco della lor fievole ficurezza . 

Io fofiengo il primo luogo, che-non fi pu'e 
allegare una Miilìone firaordinaria , quando 
non fia dal corteggio , e dall’arredo de' veraci 
miracoli accompagnata. Perchè, ditemi di 
grazia che faremmo noi ridotti , fe fo:to 
qualunque lì fia precedo ricever doveffime 
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ima Miffione , ed ammetterla, ed abbracciar- 
la fenzi efficace , e ficura pruova . » non la- 
rebbe quefto un’afficurare, e legittimare ogni 

• force di difcioka , e varia empietà . Arno , 
Montano , Marcione , ed altrinon potrebbe- 
ro effer ricevuti à grand’onore nel grado di 
▼eri Riformatori, quando lecito folle loro di 
venire fenza legittimi rifcontri, e lenza lo- 
vrumana teftimonianza.Certamente non mai 
•erfona di forte alcuna dalla fourana Maelta 
di Dio ftraordinanamente è ftat* inviata M 
fenza quella lettera credenziale di miracoli, 
c di fante opere, e prodigiofe . Mose fu mvia- 

• toda Dio immediatamente , per governare il 
Popolo d'Isdraelle, ma prima d'intraprender 
lafuaMiflìone, volle iapere il nome di chi il 
mandava ,e dopo *vere apprefo 1 ammirabil 
Nomedi Dio , gli domandò de’fegm , e quali 
delle lettere credenziali , onde legittimar po- 
tete la fua Miffione; la qual dimanda parve 
al Signore sigi urta , e sì con veniente, che 

gli diè la grazia d’operar tre forti di maravi- 
gl ie , che furono, come tre pubbliche actefta- 
, zioni della carica, che Iddio gli avea data, 
quali In tre diverfilinguaggi,affinchechi non 
intendeva ttina di quelle lingue di prodigi , 
intendete l’altra . 

Se dunque quelli nuovi volta Appoltoli , 
così pretefi , vogliono allegare la Miifione 
ftraordinaria,ci modrino prima qualche mi- 
racolo, e qualche fegno , che ha di la dagli 
umani modi , altrimenti noi non fia.no obbii 
cati di creder loro Mose rnoftrò bene nel tuo 
minifierio la neceffità di si latta pruova ; per - 


colui, al quale Iddio parla ftraordinariamen- 
tc s debbe moftrarfi autorizzato anche in gui- 
fe flraordinarie . Cosi quello gran Profeta , c 
Legislatore , avendo domandato à Dio il do* 
«o dell’eloquenza, noi volle dimandare pri* 
ma d’aver ricevuto il dono maggiore , e pii 
necelTarioalfuominifìerio , che fù il dono 
de’miracolir nel che volle far vedere, efler 
più neceffario d’avere la podeftà di parlare ; 
che la prontezza , el’abilità. 

Io non mi eftendo col difcorfo alia prodi- 
gioia qualificazione per le Mi/fioni fir aordi- 
narie d’Elia , d'Elileo , e di furti gli altri Pro- 
fetiamo à Giovanni , la miifione del quale fu 
del tutto llraordinaria , ma Jù altresì mira- 
bilmente autenticata per la maravigliofa fui 
concezione , perlalua predetta Natività , e 
per le maniere prodigioie della fua vita » alla 
quale il Signore die tante chiaretefìimonian- 
2e , e tanti fegni ftraordinarj . 

In quanto poi agli Apposoli Santi -chi non 
sa quanti mai, e che gran prodigi abbia Iddio 
per mezzo d'effi opera ti in tutte Je occorren- 
ze . Echi potrebbe mai riferire quante volte 
le veltiim nta , i i udarj , efin l’ombra loro ab- 
bia lcrvito à guarire gl’infermi, à cacciarei 
Demon; da corpi ofieifi , td à mille altre ope- 
re prodigioie ; producendo *on 1 impofizio- 
ne delle Jor mani quantità infinita di miracoli . 
in mezzo al Popolo, ed alle Turbe in attefta- 
to della loro predicazione > e della Ior verace 
Dottrina. San Marco il ccntelta chiaramente 
ntlPuitimc parole del fuo Vangelo, e Umil- 
mente, fcrivendo agli Ebrei il $ant J Apposo- 
lo delie Gemi. . . . Or 


5 Or come dunque potranno qualificare la 
lor Mifiìone fenza alcuna forte di quelli fegni 
coloro, che prefumono di innalzarla alla 
prerogativa d'efler tutta flraordinaria , Qual 
privilegio anno eglino maggiore de’Mofaici , 
e degli Apposolici Mifiìonarj . Diròdi più ; 
feil fovrano noftro Monarca, confuftanziale 
airEterno Padre , la mifiìone del quale refta 
tanto autenticata , che riconofee in lui la co* 
municazionedWifteffa elTenza, fe quegli di- 
co, che èia viva unica forgente di tutte P- 
ecclelìaflichefagreMifiìoni, non fi è voluto 
efentare , à noftra dottrina , ed a noftro efem» 
pio, da quella necelfaria qualificazione, c 
conteflazionede’miracoli, e dclfopere pro- 
digiofe,per qual ragione prefumeranno quelli 
novelli Riformatori ,che fi debba lorprellar 
fede in confiderazione fidamente della fem- 
plicc lor parola. 

GiesùCriftoconteftala fua Mifiìone dal 
Padre Eterno per qualificare la lua Santa 
Predicazione \ficcome il Padre ha mandato m«, 
tosi io invio voialtri. La mia dottrina non è 
già mia , ma di quegli t che mi ha mandato „ Voi 
per certo conofcexo me , t fapete^oni'io fia venuto 5 
* lo non fon venuto da me flejfo E per dare in 
tal guifa autoriti alla fua Milione, egli mette 
avanti le fìje opere maravigliofe , & afferma , 
che fe egli nonavejfefatte le opere , che niun 
altro ha fatto ^tr a gli Ebrei , tjfinon avrebbero 
pettate t a lui non credendo. Et altrove gli 
' collringe, inculcando loro , con dire; Non 
credete vot , che in me fia il Padre , e eh io fia in 
effe 1 i almeno credetelo per Capere M che io faccio • 

Dopo 
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Dopo quelle verità così manifelle, chi Cari 
tanto ardito, che fi vanti della miflìone ftra- 
ordinaria, lènza produrtìe il dono de’miracoli 
in tellimonio. Chi ciò faceffe , meriterebbe 
al certo d’elferc additato per impoftore . Ora 
poiché nei primi, ne gli odierni voftri Ri- 
formatori lì sà , cheabbiano operati de "mira- 
coli in alcuna guifa , perciò non anno , e no» 
ponno inoltrare la miffìone ftraordinaria. 
Senza che è cofa affatto fuor d'ogni dubbio, 
che la milfione nuova , e ftraordinaria non 
debbe effer ricevuta mai fàcilmente ; efTendo 
contraria , e Tempre fofpetta allordinaria 
podtftà , la quale noi damo obbligati generai* 
mente di venerare nella legìttima, e veri 
i Chiefa , con ubbidì re agli Ordinar j noftri Pa- 

llori , lotto la minaccia d’eflcr dichiarata 
Etnici, e Pubblicani,Come adunque potremo 
inai arrolarci fenza fofpetto lotto altra dilei- 
piina, che quella dc’noiiri antichi Sagri 
Pallori, quando maflìmamenre quella nuova 
( difciplina folle diftruttiva dell'autorità ordì. 

; naria • In quello cafo noi faremmo obligati 
i àdilubbidire à quelli nuovi, eftraordinar? 

; Miniltri, tuttora , e quando fien rigettati d» 
i i Pallori noftri Ordinar j j Effendo manifefta 
; la regola del Santo Vangelo, che quando inette , 
, nn Angelo fìefse del Paradifo ciprtdicafse di" 
t •ver fornente a i dogmi Cri/liani Jiamo obligati * . 
i non dargli fede % 

i Iddio non è giammai autor della divifione, 

i ma è fempreaurore della fanta unione , deli*- 
uniformità , edella concordia, principalmen- 
te tra Tuoi Dilcepoli , e tra gli Ecclefiafti^ 

Tuoi 
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fuoi Minittri; il che egli fcpalefe, eviden- 
temente nella preghiera ali* Eremo Padre 
v pretto il fine deila mortale Tua Tanta Vita» 
Or come potrà la fuprema bontà di Dio à fé 
conti ad ire. Autorizcrà ella due forti di Pa- 
llori , e due forti di Sagrate Adunanze oppo • 
lìe tra loro ; ttraordiuaria i’una, l’altra orai, 
paria . Inquanto all ordinaria * egli è certo, 
che ella è autenticata ; ma non cosila ftraor- 
dinaria , fe non nella voftra fal/a fuppolizio- 
ne, nella quale vi farebbero due Chiefe ; 1’- 
una dall altra varia, ediverfane’fondamcn- 
tiiilibe è contrario alla Santa parola del Sal- 
vatore , che li protetta di non riconofcere che 
una fola unica Spofa juna fola Colomba, 
& una fola fola Perfett a . 

E come mai potrebbe dirli , effere in gelo» 
facuttodiadel Salvatore il Criftiano gregge, 
allcr t he fotte condotto da due forti di Patto - 
ri , in tutto var j , e tra loro oppotti perdiver- 
fe il rane paliure a’termini opporti, e perva- 
de mani /ove l’uno , e l'altro ambirebbe ap- 
propriarli il rutto. Così appunto vacillereb- 
be la Santa Chiefa , lotto la cura di varj Pa- 
llori , tra loro diverfi , ordinar), eftraordi* 
»arj geminati, efparlì in diverfi luoghi, e 
in contrarie forme. Forfè il Signore è divifo 
in fe fletto , e per confeguente nel miftico luo 
Corpo , che è laGhiefj. Nòcertameme j an- 
al contrario / perche non v’ha, che un Su 
gnorefolo, il quale ha edificato, e fondato 
‘quello miftico Sagro luo Corpo jn una bella 
varietà di lagrate membra , benillìmo tra lo- 
ro proporzionate, unite , e legate infieme per 
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la fcambievole amminillrazìone de*ben ri- 
partici lor Mini/lerj ; Onde Teli volefife in* 
trodur nella Chiefa quelle male ordinate no- 
velle truppe di Paftoii ordinarie Straordi* 
nar j, farebbe al certo un difconcerrarla, e d 
un confonderne affatto il regolamento . 

Bifogna per tanto concludere* al calò no* 
ftto che la vocazione llraordinaria non dee 
per legittima mai effer riconofciuta , tuttora 
che dall’ordinaria podefià venga rigettata, e 
diùp provata «E di fatto ; non mi fi porrà di- 
moftrar giammai in tutta la venerabile anti- 
chità una legittima vocazione llraordinaria, 
che prima non fia fiati approvata dall’ ordi* 
naria pubblica autorità . S.Paolo fu per cer- 
to chiamato per vocazione llraordinaria ; 
ma egli fu anche approvato da Anania, eda- 
gli altri Appoftoli per due fiate > c così la 
milfione ^ricevuta, edammeffa per l’autori- 
tà ordinaria, vocazione dello Spirito Santo 
fi dee chiamare , La miflionedcl Santo Pre* 
curfore , Ce fi voglia parlar rigorofamente , 
non può eli er detta llraordinaria ,* perocché 
egli non infegnò cofa , alla Chiefa Mofaica 
contraria direttamente. Oltre di che egli era 
di Itirpe Sacerdotale; tuttavia la rarità della 
fua fingolar vita , e la fanciiTìma fua dottrina 
fu ricevuta dah’Anticha Chi eia Giudaica , 
ficcome Chiefa Ordinaria con la magnifica 
legazione, fatta a lui dall’Ordine Levirico , 
e Sacerdotale, in compenfo della grande fti^ 
ma, cheeidimoftrò verfo l’Ordinaria Po.' 
deità, egiurildizione; che perciò ad un tal 
riguardo i medefimi Farifei , che tanto erano 

B gon* 


goni] ,ed altieri per la Cattedra di Mosè,noa 
Sdegnarono di comunicare con effo palefe- 
mence , e fenza fcrupolo nella funzione del- 
le Acque Battefimali s e quello fu un riceve» 
re la mi flione di lui pacificamente, e fenza 
contrailo . . 

Ah che anche la fovranagiuftizia , e bon- 
tà del Salvator nollro, come che egli fofTc 
Talfoluco Padrone, e*l Sovrano Legislató • 
re , volle nulladimeno nella fua venuta efìfer 
riconofcìuto nel Sagro Tempio da Simeone, 
che benedille il Figlio , e la Madre con S, 
Giufeppe; volle effer ricevuto da Zaccaria, . 
che era Sacerdote , e da S. Giovanni. Anzi 
nel tempo di Tua Palfione , nel quale lì dava 
l’ultima efecuzinne dell’ammirabile fua mif* 
lìone, volle edere approvato dal Profetico 
tellimonio del Sommo de’Sacerdoti della. Si- 
nagoga , ornai già cadente , che fepellir lì do- 
veva con onoranza . Onde à tanto efcmpio 
del Salvatore ci prefcrilfe poi l’Appoftalo 
Santo i Che n/uno fi attribuire tenore Pafìor fi- 
le , / e non quegli , che chiamato fojfe a modo di 
•Aronne ; Imperciocché la vocazione d’Aron- 
ne fu fatta perl’ordinedi Mose .quantunque 
Iddio non aveffe polla la Santilfima fua paro;* 
la in bocca di Aronne immediatamente , nu 
folamente in bocca à Mose, condirgli nlo ? 

faro nella fua , * nella tua bocca „ : . / ><i 

Che fe poi oltre tutto qnello noi conlide- 
reremo ciò che diceS, Paolo in tal materia a 
noi apprenderemo , che la vocazione de' Sa- 
gri Pallori, e degli E Clelia Ilici Magiftrati 
debbe efìfer fatta vilìbilmi nte , e non per via 
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d’entufiaftno, e dioccultecomunione, cau 
pricciofe ,e al tutto intcriori . 

Eccoyene due Ifrepitofiflìmi , e forti efem- 
pj, già accennati da medi fopra> quello d'A- 
ronne , che fu chiamato, ed unto vihbiimen. 
te ; e quello del Redentore, il quale , eden- 
do il Pailor Sovrano , e il Pontefice Sommo 
dt’iecoli tutti quanti, non ha voluto nulla- 
dimeno chiarificai fi da per fe ftcffo , cioè non 
ha voluto da per fe attribuir/i l’onore del * 
proprio Pontificato , come fià detto S.Paolo 
poco avanti, mafia voluto dler manifeffato 
per mezzo di quegli , che gli avea detto; rà 
fei l’unigenito mio Figliolo; io t* ho generato nel. 
i* oggi eterno i tu eternalmente fei Sacerdote, fe , 
condo l’ordine di Melchifedech , Vedete dun- 
que , Signori miei , qualmente Chriflo non 
fi è da fe punto ìnframilchiato neli’attribuir- 
fì sì fatto onore ? Nò certamente » ma fu 
chiamato. Ciri lo chiamò. L'Eterno Pa- 
dre; editi che guifa , Immediatamente, e 
mediatamente, in tutti e due modi,* imme- 
diatatnenteneJ fuo Battefimo, e nella fua 
maravigliofa Trasfigurazione , con quelle 
„ voci di irrefragabile teiìimonìanz.a ; i^uefti è 

il mio Figliuolo , da me diletto , nel quale mi fo - 
no ben compiaceiuto ; afe citate lui . Mediata- 
mente per i Profeti , eperilSanto Re Da- 
vide lpczialmente , nelle profetiche ciprcf- 
fioni di tanti Salmi , i quali S Paolo allega 
più volte in quelto argomento > Tu fei il mio 
Figlio • io oggi ti ho generato , Tu fot Sacerdote 
fecondo l’ordine di Melchifedech . La ond e la 
vocazione di Crifio fu vili bile per ciafehedu- 
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na , e per ogni parte ; Poiché la voce nel- 
la nuvola mànifeilamente fa afcoltata ; e Si 
Paolo, volendo ancor moli rame, che tal 
vocazione fu vifibile , allega altri palli del 
Re Profeta, peri quali egli dice cheli Sai-, 
vatore fu chiarificato dal Padre Eterno, e di 
ciòproduce leteilimonianze vifibiii,ed cite- 
riori per mezzo delle Scritture ordinarie , e 
de’Profeti. nell’Antica Chiefa ricevuti , c 
riconofciuti . 

Ma di più anche io aggiungo à tutte que- 
lle altre ragioni, e dico; che l’autorità del- 
la Miffione ftraordinaria non diftrugge mai la 
Podeltà ordinaria , ne la fovverte . Fanno 
di ciò tellimonianza tutti i Profeti, che non 
anno mai alzato Altare contro d’Altare ; è 
che non anno abolite le collituzioni della Si- 
nagoga ; e ne rende ragione Noftro Signore # 
il quale ci afferma , che ogni Regno in fe diiifo 
farà di/i rutto , e le rovine £ una cafa cader fili- 
no m quelle dell* nitrii . 

Di qui nafce il gran rifpetto j che il 
Salvatore dimoflrò fempre verfo la Cat- 
tedra di Mosè, la cui dottrina tanto da 
lui fu venerata, che ne comandò l’ofler- - 
vanza con gran rigore fino al termine a lei 
preferitto. 

Di vero , che fe la ftraordinaria autorità 
doveffe abolire l’ordinaria , come fapremmo 
noi ; quando, a chi , ed in qual maniera ci do- 
Ifceflimo arrolare lottò l’una delle più e di ver- 
fe infegne . 

No no; L’ordinaria Podeftàé fempre mai 
ferma , e collante , e lo farà per tutta la per- 
’ pe* 
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id petuìtà della Janta vilibtt Chiefa tra noi 
jj mortali. I Sagri Pallori, e i Sagri Dottori, 
ti che Iddio se hà dati una volta, dovranno 
a avere mai Tempre . Vna perpetua futceffione per 
al' la eon /umazione dellecoje Sante , fin che nei 

di tutti ci incontriamo infume nell'unità della fe- 

C. ie , e nella ricognizione perfetta ^del Figliuole 
5 di Dio , [lecerne uomini perfetti a mi fura dell* 

C etàpiena di GiesùCrifio Hofiro Signore» affneìte 

noi non fatuo più fané tulli fluttuanti ad ogni 
vento di Dot t fina per l' inganno degli uomini , t 
>ji per lalor perfida feditone, 

]j - Or vedete . comel'AppoftoIo ragiona fen- 
i 0 datamente per inlegnarci, che i Pallori, e i 
Dottori Ordinar) di Santa Chiefa non a vef- 
j fero una perpetua fucceflione , o che follerò 

, foggetti alla Surrogazione degli altri Pallori 
Straordìnarj, noi non avremmo in tal ma* 

, riera che una Fede , una Credenza , & una 
Difciplina, tutta illabile, difordin ata, in- 
terrotta, e variabile Tempre mai;, onde fa- 
l remmo foggetti perpetuamente ad elfer fé- 
.. dotti dagli uomini mentitori , i quali fi nafc 
I condono il più delle volte fotto il manto del- 
la vocazione llraordinaria . e come appunto 
j diceli de Gentili, noi cambieremmo nella 
vanità del noftro intelletto , lufingandofi 
* ciafchednnod avere in Te la mozione inter- 
5 na , e llraordinaria dello Spirito Santo j 
de quali uomini fanatici , e deviati J l’età 
uollra eccita copia grande con tanto dis- 
piacimento , ed uni vedale abominazione di 
j* tutti i buoni , siche mi par gran prova per 
^argomento, che noi trattiamo, il n,et- 
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terne qui il difconcerto orrendo avanti a'vo- 
Uri occhi. 

Imperocché; felaMilfione firaord/aàrfa 
ne'tempi noflri potette abolire ^ordinaria 
affolutamente J a chi mai ne delibereremmo 
noi il primato, efafomma cura. A Calvi- 
no. A Luterò . A Pacimontano. O pure 
alla Reina delflnghilterra . . Oimè , che 
•ciafcheduno tirerebbe fecondo il proprio , e 
vario capriccio quello bel preteso della mif. 
lìone fra orci inaria per convertirli . 

Ma in verità , chela divina parola ci to- 
glie fuori da quella briga; poiché fi dice il 
Signore , che egli ha edificata la Chiefa fitta in 
si H abile fondamento , e con fìmmetria si eccel- 
lente , che te porte d’inferno non prevaler anno 
mai contro d'ejfia . Per la qual cola , fé le porte 
deirinlerno non anno fin ora mai prevaliate, 
ne pre vaieranno, rella, che la vocazione lira* 
ordinaria non lìa ne più neceflaria, nefuifi- 
cicnte per abolirla ; pofciachè, nonod.ian* 
do Iddio niente di ciò, che ha fatto, noti 
olierà mai, per legittimo confeguente; la 
Santa Chiefa; antica fua Ordinaria Spola , 
per crearne una tutta nuova, e llraordf- 
naria ; avendo maflimamente edificata l 5 - 
ordinaria Chiefa di fe lleflo , e fopra le 
flelfo , e fpofacala , ed irrigatala nel proprio 
Sangue . 
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' DISCORSO VI. 

• • 

Sirigittanol' obiezioni degli Eretici per lami/- 
fione ilraor dinari» contro l'or- 
dinaria, 

* . * 

I» • I . ' M * * « » I I t 

D Opo aver fatti tutti 1 miei sforzi ,* io 
non ho potuto fin qui rifeontrare , che 
due fole obiezioni de voltriMiniftricon l’ar- 
gomento , chenortrattiamo j l’unaè didot- 
ta dalfefempio di Giesù Criflo, e de fuoi 
Profeti ; l'altra dall'eft mpio deTuoi Appo, 
ftoll r Vediamo or dunque ,fe quelle obiezio- 
ni poflan trovare credito alcuno tra la gente *. 
ch’abbia buon fen no r 

Ditemi di grazia , Signorimier, rifpetto 
aHelame del primo punto ; fe vi par co fa di 
convenienza Tintrodurre comparazione tra 
i nuovi, e inauditi voflri Riformatori 3 e 
Giesd Cri (lo Redentor Noflro? Io vidi- 
mando; Criflo non era flato per Tinnanzi 
profetizzato per tanre, e tante chiare ma- 
niere in prerogativa dell’alpettato Vnico- 
Media r II tempo di fua venuta non era già 
per il Profeta Danielle flato deicritto , e be- 
ne additato. Credete voi, che egli abbia 
fatta nel corfo di fua vita tra noi mortali 
azione alcuna, la quale non fiaftata fpecia- 
liflimamente prima predetta ne’Libri de** 
Profeti r e figurata antecedentemente negli 
efempide’Patriarchj, Egli è vcro,cheCri- 
flo fe il notabile cangiamento di bene in me-" 
giro della Legge Mofaica nel Vangelo ; ma* 
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quefio medefimo cangiamento con quanti 
Profetici Vaticini era fiato accennato per lo 
innanzi , e predetto di tempo in tempo Egli 
hà cangiato VA ronnico Sacerdot io > in quel 
di Melchifedech , più Santo infinitamente , 
«più venerando, ma tutto quello non fi è 
egli fatto fecondo le vetufte, e preventive 
Profetiche tellimonianze . O vediamo ora le 
prerogative, tutte in contrario de* vofiri 
nuovi Minifiri, e Riformatori * Quando fo» 
no eglino flati predetti, e profetizzati in qua- 
lirà di Predicatori della Divina parola.Quà- 
do è flato annunziato il tempo di lor venuta. 
Quando una delle lor picciole, ò grandi 
azioni. M anno fatto un fovvertimeuto 
della Chiefa, & un mefcolamento e rivol- 
gimento più grande affai di quello x che del- 
la Sinagoga non fece Criflo , pofciachè anno 
rigettato, e negato il tutto ,fenza comptn» 
fare, e riempire, fe non di poche ombre , 
quel tanto, che han tolto di mezzo , e levato 
via ; e di quefla tumultuaria loro impre- 
fa , e fangu indenta ponno e ffi additar mai» 

0 ci anno additato alcun fondamento nella 
Scritturar ancorché voleflero fliracchiare 

1 Sagri Tefli violentemente a quella ma: 
feria. 

Ma poiché eflì fono affatto nudi di predi- 
zioni, almeno non fi dovrebbero fare efenti 
dalla teilimoiiianza dc’miracoli, fatti da loro 
per una mutazione fi confiderabile , e uni» 
verfale , imperocché da quella tefiìmonianza 
non fi è vrluto efentar nc meno Giesù Criflo 
Nofiio Signore s come di fopra abbiamo 

prò* 
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provato i anzi egli* ha Volato fa oltre, c Hs 
la mutazione in meglio , la quale ha fattaci 
autorizzata dalla piu pura forgente delle 
Scritture; che all’incontro i vofiri Minifiri 
dove potranno mai additarmi un fole rifcon- 
tro, che ne indichi, chela Chièfa ricever 
do vede delle generali riformazioni , oltre di 
quella, che dalFigliol di Diofene dovea 
lare . 

Per la feconda obiezione poi , rifletto ai 
Profeti i io mi difpongo a difinga nnare molti 
de noftri Fratelli erranti , ) quali fondi pa* 
jere, che tutte Je Miflìcni de'Profeti fienai 
fiate fi raordinaric , il che non è certamente 
Vpto ; llanteche nella Sinagoga erano già del- 
le Congregazioni, e de’Coìlegj de’Profeti, 
ricevuti, ed approvati dalla medefima Si 4 
nagoga , come da molti Teli ideila Scrittura 
fi può vedere < 

Ne erano in Ranfiata ; in Beteljin Gerico; 
nel Monte ^Efraìm^ed in Sanamaria.Elifeor 
fu unto da Elia ; la vocazione di Samuele io 
dal Gran Sacerdòte riconòfciuta < In Samue- 
le, dice il Tetto, ricomincia il Signore afarji 
rivedere in Silo ; Il che rende manifdlo , che 
gli Ebrei riconoicevano Samuele , come nuo- 
vo Rifondatore delle antiche Profetiche 
Scuola > e Cougregazioni , 

Soggiungo oltre a quello, che coloro s 
Ingannano di gran lunga, che fi perfuadono* 
che tutti quanti i Prefeti efercitaflero il Mi* 
nifierio di predicare ; mentre v il con ita rio .fi 
congicttura dal Rincontro de'Sargenti di Sali- 
lo in quel coro di Profeti fi numerolo , con 
- ' - B , Sa- 
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Samuele nel mezzo d'eflTj perocché sii ilt ffi 
Sargenti ripieni dello Spirito di Dio.C’aneflof 
loro improvvifatnente, incominciarono a 
profetare. Onde fi vede,' che la vocazione 
dt’Prcfeti nonhàralazione per lalvare quel* 
Ja degli Eretici, edegliScifmatici, Perche, 
odia era ordinaria, come poco fà abbiamo 
mofirato,o era approvata dalla Sinagoga * 
fecondocheè facile a dimofìrarfi , ftante T- 
ieflere riconofciuta immediatamente dalla 
mede fi ma Sinagoga , che ne faceva una gran- 
de itima in tutti i luoghi degli Ebrei,da quali 
erano chiamati i Profeti , Veminidi £>/'o.Ini 
fommachi vorrà rifletter bene alla Sagra 
Iftoriadel Tefbmento , e alle memorie della 
vetulla figurai Chiefa , vedrà ttianifellamert- 
te jCheilminifterio di Profeta ricercava la 
vocazione , e l’approvazione ordinaria , noti 
altrimenti . che quello de’noltri odierni Pre- 
dicatori. In argomento di che non vi farà chi 
inoltrar mi polla ne pure un legittimò fol 
Profeta ,-il quale abbia prefoa lovvertire T- 
ordinaria podeftà della Sinagoga ■ anzi anno 
Tempre feguitata la dottrina di coloro, che 
erano affili nella Catedra di Mose e di Aron- 
ne, fenza dir cofa, che a lor folfe contiariak 
direttamente, ^ 

Bìfogna inoltre rifletter bene, chemol- 
tìTlrmi de’Profet» -già erano di ftìrpe làcer- 
ddtale ; (ircome Geremia, figlio d’Elcie, c 
Ez.chiele; figlio.dj Buzi, ambo Sacerdoti ; 
ed an Tempre parlato onoratamente della 
fuccefl'ione facerdotale ,• benché ne abbiano 
riprtfi acremente iyizjj ed il lor collume 

quan- 


quando non campavano per ìg diritta ftracto 
di Dio. . . 

Vdite imefempioin queflo argomento , 
Allorchèiu comandato a Ifaia di defcriverc 
in un gran libro tutto ciò.* effe a lui folle 
éimofirato * per autenticare quella fua prò. 
fezia, e quella Scrittura* volle ricorrere al 
Sacerdote Vira , c per mezzo d’elTo con la 
poteftà ordinaria qualificarla . Zaccheria 
s’è dichiarato , aver prefa la fua autorità da 
quella de’Sacerdoti ordinar;', e de’Jegittimi 
Pontifici f e Malachia attella , che Le labbri 
del $ ac er do te cu Lì edificano la fetenza ^ * che dal- 
la bocca di liti fi dee ricever la legge ; poiché egli 
è l r Angelo di Dio tra le fue armi . Tanto è lon- 
tano , che i Santi Profeti abbiano mai ritira- 
to il popolo dall* ubbidienza all* ordinaria 
giurifdizione , che anzi all’incontro Tanno 
efortato a leguitarla , & ad eflerle a gran 
maniera in tutto fedele - Oltre di che;quanti 
gran miracoli ha operati Iddio per mezzo lo- 
ro , per confermare la profetica lor miflìone? 
Certo, fe io prendeflì a volergli annoverar 
tutti in quello dilcorlo J ildifcorfo non avria 
finej. chefepoian qualche volta intraprefe 
delle cole, che toccano in apparenza dello 
firaordinario, quelle fono fiate per mezzo 
de'miracoli loro immediatamente autentica- 
to. 

Il grand’Elia ne faccia tefiimonianz* , il 
quale, a vendo alzato un Altare in cima al 
Carmelo, fecondo la mozione che dallo 
Spirito Santo n’aveva avuta, per quivi fo- 
pra fagrificare 2 fece vedere per mezzo d’un 

B é gran 
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gran prc digio, che egli l’aveva èretfo ih 6i16r 
dèi vt ra ce Dio ,e in ufo legittimo della Giu* 
daica Religione . 

Finalmente , Signori miei , avrebbero £ 
poltri miniftri gran premozione in attribuir* 
fila potcftàj a quella de'Profeti raffomi- 
gliante, mentre non an giammai avuto il 
dono dì profezia ± né il vero lume. All*- 
incontro noi polliamo molìràrmafiifefta- 
mente da tempi antichi lino a dì noftri della 
vera Chiefa la continuazione, e la nòta del 
dono foprannaturale di Profezia * Come fi 
Vede : in S. Gregorio Taumaturgo» alrife. 
lirdi S;Bafilio,in S. Anroniò, fecondo che 
afieriice S.Atanafto» nel famofo Giovanni 
Abbate In Egitto, di cui favella S; Agofti- 
no , in S.Benedetto, in S.Bcrnardo,e in mil- 
le t e più altri.de quali parla la Sagra Ifloria^ 
enee inalterabile tradizione, 

Che fé poi ricercar fi voglia , fe la poteftà 
della profezia , ch’è dal canto nolìro J ha 
ordinaria , o ftraordinaria , non fi vuol ora 
porre in queftitìae; effendo certo, che ne 
abbiamo gli effetti indubitati , e ricevuti 
finiverfalmente, i quali efietti non anno i 
Vofiri Miniftri, poiché non ne an mai da- 
to rifeontro alcuno, fe non voltffero,per 
filala ventura loro , chiamare effetto di 
profezia la vifìone diffamata di Ziviglie 
Zicl libro intitolato. Subfidium de Euchari » 
fii » . O vero nell’altro libro intitolato, 
tela Luthcri ove predille che , fe egli avejfe 
predicate ancor due altri anni , non fi farebbe 
trovato più no Papa, ne Preti , ne Monaci * 
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he Cattolici Predicatori . Profezia , che al cer- 
to in fe conchiude quello gran bene, qual è 
il difetto della verità , c della verificazio. 
ne j perche a vendo egli pred icato dopo oltre 
à ventiduè altri anni continuati , a Dione lia 
lode , sì trovano ancor de’Preti , de Monaci, 
c de Dottori , e nella Cattedra di S. Pietro 
iiede ancora , e federa Tempre il legittimo 
Pontefice Vniverfale • 

Ah 5 Signori , e Fratelli miei, ponete ben 
niente , che quelli vo/ìri Profeti, e Riforma- 
tori non fieno di quella razza , di cui parla 
Dio per bocca di Geremia , negando, che elfi 
fieno mandati , e perciò non vuol , che fieno 
afcoltati . Non afcolrate le parole di quei Vrc - 
feti , che profetissano , e inganr.tn voi . I.JJI 
parlano fecondo la vifiene de cuori loro i e non per 
bocca , o per lo Spirito del Signore t Io non ho 
inviati quefii Profeti , td ejfi corrotte da pee lorof \ 
lo non bo giammai loro parlato t ed efjt profeti z* 
nano r, itila di menOi Profetizzano la. menzegna 
fottopretefto del nome mio i e dicon poi i io ho ve- 
duto in efiafl , e infegno * 

* Non ra vvifate , Signori,qiiànto bene que- 
llo parlar di Dio fi confaccia a Lutero ,e zi- 
viglio, ed ai loro vifionieri Profeti ?o vera- . 
mente ad Ecolampadio in rimprovero della 
fua falla rivelazione, che egli di volga va fotto 
lo fpeciofo vocabolo di primiera fua con ver- 
fione : onde diè materia a Lutero illefio di 
tanto fdegno .che prete aferiveretm deYuoi 
libri Contra Scelefios prophetat ? Oimè ? che 
quelli fon Profeti, i quali anno folo la prero- 
gativa negativa di non edere da Dio fiati 

man- 


mandati 1 Quelli fono quei, che muo yen U 
lingua menzognera da loro ltcfll ,. c dico» 
poi, iddio ha parlato, ma Iddio non ha già 
parlato lor« ; perché efli non potrebber mai 
produrre alcuna prova del mifterio , che ef- 
fi ufurpano , refi potrà giammai addurre , 
e moftrare in eflì una minima nota , e legno 
della lor legittima vocazione . Ah’iventura- 
ti ! Come polìbn mai predicare, e profetiz- 
zare . 

Non può perfona arrolarfi fottod’un Ca- 
* pitano fenza licenza ; ed hà potuto gente r 
quale eravate voi , arrolarfi alle truppe fu- 
riofede primi voflri Riformatori, fenzaji. 
cenza , e fenza congedo degli antichi voflri 
ordinarjSagri Pallori , perufeir dallo fla- 
to, nel quale liete nati , e liete educati,cioè 
dalla Santa verace Chiefa ? ConfdTate final- 
mente, che i voflri Miniflri fono colpevoli 
gravemente, per aver fatta leva d’uomini 
tirann eggiati da una ufurpata podeilà , e 
che liete rei altresì voi di grave colpa , e da 
non ifeufarfi, per effervi gettati nel lor par- 
' tito. 

Vedete quanto debba bene efaroinarlì la 
vocazione . Il buon Giovane Samuele , umi- 
le, dolce , e difciplinato , efiendo flato 
chiamato da Dio per tre differenti volte,una 
dopo l’altra, tuttavia fi credca, che fofie 
Heliquel, che il chiamava» onde folo la 
quarta volta fi rivolfeà Dio, cornea colui* 
che l’aveva chiamato. Oraoferò io di dirvi* 
che finalmente è paruto a voflri Miniflri 
d’effere anch’elfi flati chiamati per tre voi- 

/ te 
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i ttf da Dio allo Hello modo > Ma co* 

J me, 

ì 'Vna volta dal Popolo fecolare, e da Ma- 
i giftrati, la feconda da Vefcovi; e final- 
mente per la vocazione ftraordinaria . Ma 
) efaminiamone iicontrapaflb, 

> Samuele fu tre volte chiamato da Dio e£. 
fettivamente , ma per la profonda fuaumil- 

• tà li perfuafe Tempre, che foffero umane 
quelle chiamate, onde fin tanto , che da Heli 

■ non fu approvato , ed affi curato, non volle 

r attribuirli il gelofo onore della vocazione 

- flraordinaria* Ma ò quanto differentemente 

- s’opera da i voftri Miniftri , Signori miei, 
effi producono in favor loro tre pretefe voca- 
zioni ; da Dio una; da’Laici Magiftrati l’- 
altra» e dà’ Vefcovi , e la terza ftraorditiaria, 
einqueftalola fallace loro fuppofizione li x 
persuadono temerariamente d’efiere Ila ti da 
Dio chiamati in tutri e tre i modi ; e quel che 

: è peggio; dopo d’e/Tère flap' illuminati, e 

i corretti dal lume della ragione, e di Santa 

Cniefa , non dan mano a riconofcere , che la 
loro vocazione è (lata fu p polla, è in tutto 
i profana , ed a confettare, che le orecchie loro 
. Ji fon gabbate; onde fe follerò umili vera* 

* mente, fi dovrebbero riportare in tutto, e 
i per tutto all’autorità di quegli , che , in più 
? divina maniera d’Htii, prefiede prefente- 
r mente a tutta quanta la vera Chiefa . 

, Eccovi dunque , o Signori t il chiaro di- 
j feiogiimento di tutte le obbiezioni , che 1 o- 

glion farli da’voftri Riformatori; il qual di- 
. icioglimentoè fi evidente, che vi palefattnz’ 

al- 
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alcun dubbiò^ quantunque non tutti d' Uni 
manieea , inelculabili daventiàDio, e da- 
manti al Mondo , d’avere introdotra nella 
Chiefa una ufurpata , e illegittima vocazio- 
ne ; marinamente che la Chiefa , la quale da 
principio li oppafe , e lì opoorràa i voftri 
IWiniftri, e si ben fondata, & autorizzata 
da ogni banda , che ogni Criltiano , per 
debole, e cieco, che egli fia , non può al. 
legare giufta ignoranza dtirobbligo , che ab- 
biamo tutti di ricognefcere , e di confettar 
maBifetfamente , che ella e la vera , l’unica, 
l*infeparabile , e la Caftiflìma Spola del Re 
Celelìe ; la qual verità rende la voftralepa- 
razione inefeufabiie totalmente. Imperoc- 
ché il fepararlì ,e l’ufcir dalla Santa Chiefa, 
t il tener fronte alle Sante Leggi , e dogmi di 
Lei con aperta contradizione , e un renderli 
vifibilmente profano. Etnico, e attai peg- 
giore de 'Pubbli cani , quando quefto an- 
che lì facefle a- perfusione d’un Angelo 
(letto . 

Or che farà , dove ciò fi fàccia aperfua- 
(ione d’uomini peccatori , anzi a fuggeftione 
di private perfone , ed appalfionate, fenza 
autorità, fenza vocazione, e lènza alcuna 
delle foprumaue prerogative , necettarie alla 
miflìone de’Profeti , degli Evangelifii, e de- 
gli altri primar; Predicatori . Ne vi fidate di 
grazia , Signori mici , della femplice cogni- 
zione di qualche piceiola umana fcitnza,che 
i vollri Miniftii pottano avere, mentreche 
quefia non ferve loro , abufandofene in tal 
maniera , che in luogo di malvagia , e fuper- 


baalluzia, per romper tutti i legami delle 
piùreligiofe obbigazioni; che nei abbiamo 
d’ubbidire alla Santa Chiefa come alla Vili- 
bile unica Spola del Salvatore ; il fepararli 
dalla quale è così gran colpa , efì grande ec- 
cello , che giammai non li può levare, fé non 
con le lagrime d’una rifolutiflìma penitenza , 
alla quale io da parte di Dio v’invito in que* 
ito mio lineerò , e fchieuo parlare . 

DISCORSO VII, 

X** Chimera iella Chi» fa inviabile degli Ere- 
tici i Eterne la vera Chiefa debba 
ejfer vìfibilc • 

A Vendo (opra tutto inoftri Avverfari ri- 
conofciuto, che la fucceflione delle 
Sagre Miflìoni è la pietra di paragone fu 
la quale fi trova falla la lor dottrina , 
procurano a grande sforzo di divertirne, 
e di evitarne la pruova invincibile , die 
noi tiriamo dalle note evidenti, e viabi- 
li della vera Religione ; e perciò fi di* 
chiàrano di follenere , che La chiefa è invi • 
fibile % e impercettibile , e per confeguent * pri- 
va affatto d'efterne note . Io per me credo 
ben, che quella erronea loro opinione fia 1*- 
ultimo centro di tutte quanre l’aflurdità . Pe- 
rocché i meddìmi empi Pagani an credu- 
to , che la Chiefa Crilliana folle vifibile 
certamente ; dove fi parli della Chiefa 
Militante, fondata da Giesìì Ciillo,dela 
quale la Divina Scrittura rende fpefle tem- 
pi 0 : 
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monianae, e non d'una Chiefa fup^offa, e- 
male ideata , che ogni Eretico polla fingerli 
a proprio capriccio r 
Egli c certo primieramente,* che in tutta 
quanta la Divina Scrittura non troverai y 
chela Chiefa pre/ente fia prefa mai per una 
invifibile fociecà , del che addurrò fedelini- 
inamente qui le ragioni .. Giesu Crilfo Re- 
dentore, ePrecettornoftr^/n tutte le diffi- 
coltà , e in tutte le difiènlìoni , o ficn di dot- 
trina , o fien di Morale , ci rimette mai Tem- 
pre alla Santa Chiefa , per riceverne l'infallf- 
bile fcioglimento. San Paolo infegna a Ti- 
moteo, come fa di meftierr, che i Criftianr 
perfonalmente con verfìno nella Chiefa . Egli 
medefimo fè convocare gli Anziani della 
Chiefa Affatica , molilo loro , (iccome effi 
erano fiati cofticuiti dallo Spirito Santo a 
Tegger la Chiefa . Egli fleffo fu mandato dal- 
la Chiefa con S. Barnaba , c da effe Chiefe fu 
ricevuto a confermarle , e ad ordinarvi i Sa- 
gri Pallori, i Vefcovr, ei Sacerdoti. Or co- 
me mai tutto quello incenderli può d* una 
Chiefa invifibile, e immaginaria? E dove 
mai averebbe egli poffuto trovar tal Chiefa, 
per fare in effa i ricorfi giudiziali per conver- 
sarvi , e per Regolarla . E pure quando la: 
Chiefa inviò S. Paolo , ella medefima in al- 
tra parte lo ricevette ; quando il confermò 
egli colf ituìuvi de*Sacerdoti; egli Padunòja- 
confortòjda benediffe , rncompenfo d’a- 
verla per f innanzi perfeguitara. Quelle cofe 
tutte, equdle vifibili eflerne azioni fi face- 
vano elleno lolamenre per fede , per figura, e 
per illufione. lo 


Mi 

Io non mi pollò perfuadere , che vi hai hi 
‘creda, che quetti non fodero effetti ,ed'ope- 
razioni yifibili per ogni parte ; poiché quan* 
do S. Paolo fcrivevaa qualcheduna delle 
Chiefe, non indirizzava le lue lettere cer- 
tamente a qualche chimera , ma a quella 
Chicfa direttamente, vifibile, & elìdente. 
Di più ; che diranno i voftri Riformatoriiin- 
4 torno ai Profeti, i quali ci rapprefenta no la 
Chiefa non fedamente vifibile, ma tutta chia- 
ma, tutta iiludre , tutta manifeda, e tutta 
fregiata di Regia Magnificenza . Eflì ce la di- 
pingonoavanti agli occhi qual Sovrana Rei- 
na, abbigliata in gran drappi d'oro a rica- 
mo di belle, e di mideriofiflìme varierà ;ora 
ce la figurano ndlhmmaginc d’alta Monta- 
gna ; ora ficcome un fole; ora come una lu- 
na , perfetta , e piena ; ed ora come appunto 
l’Arcobaleno, per denotare il favor di Dio 
Verfodinoi, che damo tutti della rt/rpe del 
‘gran Noè; le quali vifìbili immagini della 
Chiefacifono efpreflè frequentemente dal 
Rè Profeta « 11 T tono di lei è ficcome il fole nil 
fnio cofpetto^e cometa luna piena perpetuarne n* 
'te , e la fina te Rimoni an&a è fedele in Cielo . Il 
che efclama la Sagra Scrittura in ogni fua 
parte ; ammaedrandoci in ciò , che la Chie* 
fa fi può vedere, e riconofcere apertamente; 
poiché ella è vifibile, e manifeda- Onde 
* nella Cantica il Re Salomone così protetta ; 

t Ah ? che le Figlie di Sionne l’anno vedut a } c per 
k fielicìjfiwa l*an predicata} e introJncendq di 
nuovo le donzelle di Paledina , fa d;r loro , 
piene d’ammirazione, chièmaiquejla, eh * 

a noi 
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a noi ne viene 9 e nafte et noi 9 ficcarne t Aurora} 
Ma, e vifiofa , come la luna ; unica eletta 9 fic» 
46jne il fole * e terribile 9 com e una [quadra bene 
érdinata jJSenza che è un dichiararla vifibiie 
efprefla mente, allora che il divino fuo Spo- 
le cosi l’invita'} Ritorna , ritorna , pereti io ti 
yedà 9 alche ella risponde lui per dolci ma* 
niete i Che è ciò , che nella Sun amiti de voi ve- 
dete } fe non le/quadre di gente armata r 
Ancor non baila , per dichiararla vifibiie 
tutto quello,. Se li penetrano bene quefte be- 
nedette Sagre Canzonr, e quelle Mifteriofe 
rapprefentazioni de i fanti amori del callo 
Spolo verfola Chiefa , fi vedrà bene,che per 
tutto ci fi propone , come! vifibiie, efegnaìì 
ta j e contradiftinta di mille efterne fagrate 
note» Ifaia, parlando d’efla , dice: Que • 
Sia vi [pianerà una ficuru fi rada y e diritta » 
ficchigli fiolti non erreranno nel fuo camino » 

Dunque hifogna , che ella fia vifibiie, edif. 
coverta , mentre anche la gente più groffola* 
na farà per lei condotta fenza fallire.In oltre» 
i Pallori, e i Dottori di Santa Chiefa fono 
vifìbili certamente ; cosi dunque debbe et» 
ferlo eflfa . Perchè, ditemi di graziai Pafio» 
ri , e i Dottori di Santa Chiefa non fono egli- 
no una parte di quella Chiefa . Non è forfè 
mellieri, che i Pallori, e i Sagri Dottori li 
riconofcano tra di loro l’uno con l’altro.Non 
fa bifogno , chele pecorelle intendano la vo- 
ce del lor Pallore , e che , veggendolo, il va- 
dano feguitando • Nonedimeftieri che il 
Pallore vada cercando la pecorella , che fi e 
{marma , e che riconofea il fuo parco » e 
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la mandra Tua > Quella farebbe rièl vero un* 
fpecie di beila inandra , che non potrebbe 
conofcere il fuo Pallore, ne ascoltar la voce 
di fui chiamata, lo non sò quanto a me,’ 
Signori , fe voi vogliate flringermi preci fa- 
mente a provare uno per uno , che tu tti i Pa- 
llori di Santa Chiefa fieno flati vifìbili fem« 
pre mai ; flante ch’io vedo , che voi negate 
Selle altre cofe , affai manifefle . In Nome 
di Dio ; S. Pietro era Pallore , & io lo ere-’ 
do, poiché il Signore difle a lui ; Pafci il 
mio Gregge, Gli Appofloli parimente furon 
Pallori , e pure fono flati vifìbili tutti quan- 
ti. Io credo, che quando S. Paolo diffe r a* 
Pallori delle Chiefe . Attendete a voi ,e a tut - 
to il gregge , nel quale lo Spirito Santo vi ha ptm 
Ri a regger la Chiefa di Dio . Io credo , dico, 
che egli allóra vedere , o poteffe vedere tali 
Pallori ; Almeno gli vidde allora tarameli- 
te , quando elfi , fìccome a buon Maeflro,ed a 
buon Pallore , fe gli gittarono intorno al col- 
io , baciandolo , e bagnandoli di calde lagn- 
ine il caro vifo ; io credo , torno a dire 1 , che 
gli fentiffe in fimi! frangente , e gli toccaffe , 
nonché vedergli , e mel fa credere il ve- 
dere, quanto amaramente piangelfer la fu*, 
partenza, maffìmamente nella parola, che 
diffe loro, che non avrebber più riveduta 
la faccia fua , Effi adunque vedevano S.Pao^ 
io in tal frangente % e S. Paolo vedeva i me-, 
defimi certamente . 

Ma ditemi di grazia finalmente Zuviglio^ 
Lutero , Calvino , Ecolampadio, Beza J 
e Marot fono eglino flati voflri vifibilr 
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«Jori • Certo , che faranno tra di voi molti 
c ^Vdid'oggùhe gli an veduti,e pure voi 
nonnègàtetchè fiertf flati Miniftri della vo 
fha pretefa Chieda » adunque fi vedonoiPa- 
fiori , e per confluente fi vedono anche e 

pecorelle, delle quali fi coftttutlce lOvtl di 

f ritto *che è Santa Chiela • % 

fi principale uffizio della Chiela di Dio e 

dì regolare la predicazione della Divina 
Parola ,e d’amroiniftrare i Santiffimi Sagra- 
mentir ora, efiendo quelle cole tutte vifih.li,, 
e rnanifefie > vifibile debbe effere la Chiela 
ancora . Si fa bene , che i dodici Patriarchi , 
PìpUuoH del buonGiacobbe furono la viva, 
e vera iorgeite della Chiela d’Ildraele ove 
cruando U lor Padre gU «duno .per dar loro 

?a iua fanta.bt «edizione , egli vedeva eflj,c- » 
n e etti lui , e tutti fi ravviavano in fra di lo- 
ro. finalmente fi vede chiaro in tutta la Sa- 
cra lftoria , che l’antica Sinagoga tu vifibile, 

^ manifcfta * ora perchè non lo debbe clferc 
scesila perfetta Chielif, della quale la Si» 
pagega fu la figura . E di fatto ; io ardile* 
htrvi cari Signori, che con la medelima ara. 
i c K ia ’ e proporzione, che i Santi Patriarchi, 

e Si antichi Padri dell’lfdraehtrca Smago- 
J da'quali , fecondo la carne e nato il Sr- 
Inóre , formarono , & adunarono nna Ch.e- 
fa vifibile cllerioimtnte .cosigli AppoftoU 

S il Signore , co-Difepoli , e .con i l» Plebe 
tutta Crittiana an dato principio vifibilmen- 
te a quella Cattolica Radunanza, nella S na- 
goga già figurata, fecondoche ne iagr. luo 
vaficini elpdme il Salatili» .Pernii- *£>, 
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& in luogo toro a te nati fono Affiglieli , i quali 
tu cofiituirai Principi sii la terrai Poiché in 
luogo degli antichi dodici Patriarchi , a noi 
fon nati dodici Apposoli del Signore » Ora 
quelli dodici Apposoli Santi in Gerufalem-. 
me adunati infieme con il picciolo , ed umile 
numero de’Difcepoli,* con la Gran Vergine 
Madre in mezzo diloro, formarono allora* 
e. diedero principio alla vera Chiefa. Ma 
in qual forma , visìbile fenza dubbio , e vili» 
bile di tal modo, che Io Spirito Santo di- 
fcefe vifibilmente ad irrigare, e arifcaldarc 
quelle Sminate primiere piante del Criftia». 
neiimo . 

Aggiungo i che gli Ebrei entravano nella 
Società del Popol di Dio per la Circondilo- 
ne , legno vifibile , e manifeflo ; e noi altri 
entriam nella Chiefa per le Sant’ Acque Bac- 
telimali , che fono un vilìbil fegno . Chi go«| 
vernava, per vofro avvilo, la Siuagoga; 
Certo gli Aronnici Sacerdoti in vilìbil for- 
ma j e noi lìam governati da’Vdcovi,che vi» 
libili fono non altrimenti. Gli antichi a van« 
ti alla Legge erano ammaeftrati da’Profeti, e 
da’Dottori vifibilmente, e noi fiamo inftr ul- 
ti viabilmente da i noftri Sacri Predicatori* 
Gli antichi aveano per lor Religiofoj e fa- 
gratò Cibo la Manna , e l‘Agnel Pafquale,e 
tutto quello era vifibile, e vilibilmente j E 
noi abbiamo l’Auguftiflìma Euchariftia , fe. 
gno vifibile , come che ha d’invifibilcofa. La 
Sinagoga era opprefia , e perfeguitata dagli 
Egiziani, da'BabiloneIì,da’Madìaniti, c da’. 
Fil idei: Popoli tutti vifibili, come ogni al- 
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tro. E fa Chiefa Cattolica e fiata perfegui- 
tatada'Pagani , da*Turchi,da*Mori,da Sara- 
cini , e dagli Eretici , che iono flati vifibili 
tutti quanti, e pur troppo lo fono anco- 
ra. 


Ma Dio buono? Voi domandate ancora » 
fé fia vifibile la Santa Chiefa. Quella Chie-' 
fa , che cola e mai,fe non che una Sagra Adu- 
nanza d’ Vomini vifibili , e in carne, e in offa, 
E voi pur feguitate adire , che quello e uno 
Spirito , ed un Fantafma , vifibile iolamente 
per illusone, il che dicendo, altro non è^che 
unoflinatamente freneticare. 

Ditemi di grazia , che cofa è, che vi ingan- 
na fu quello punto, e donde nafeono in voi 
quelli dubbj, e quelli fofpetti » Volete voi 
veder le mani effettive di quella Chiefa . Ri- 
mirate i fuoi Sagri Miniftri,i Tuoi Sagri Go- 
vernatori, e ifuoi Vffiziali. Volete vedere i 
piedi. Riconosceteli nei fuoi fervorolì Pre- 
dicatori , i quali ora la portano,e la dilatano 
a Levante , ora a Ponente, ora a Mezzogior- 
no , ora a Settentrione ; e tutti cofloro fono 
pure di carne, e d’offa, come voi liete. Toc- 
catela ornai di grazia , erranti Fratelli 4 e riti • 
nitevi a lei , ficcome u mili Figli fuoi,e getta" 
tevi al dolce feno di quella amorofa, e beni- 
gna Madre . Vedetela qui prefen te ^confede- 
rate bene tutto ii iuo Sagro Corpo , e rimira • 
fe , com’cflaè bella .Voi vedrete certamen- 
te , ch’ella è y ifibile tutta quanta»ora ur, a co« 
fa meramente fpirituale , non e vifibiie 5 e non 
Jia coi po , fìcccme comprendere avrete po* 
luto s ch’ella hà. 
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WfpMà alle óbiezjonì degli Eretici Centri 
‘ iéi CbìefuVifbile , de dtfìrHgge iifon- : 
damento del in lor 'vocazione , e • • 

' della lorMiffìone invi [ibi le . 

*»S * * . ' * » , ^ t . •' *-* « «.'“Il • ,j * f * • » * 

D Alle xofe dette >fin qui voi potrete 
comprendere» Signori miei quanto» 
ìper la Dio grazia , fien le no ft re ragioni 
buone,© dateli fiere a tutta pruova . Ma 
voidite , che in qualche parte lòn con- 
trarie al Sagro Tello della Scrittura • Or 
vìa sii ; quella voftra immaginata contra- 
trarietà làrà facile , che refli diftìpata in 
tutto e per tutto preffo chiunque coi) fi- 
dererà dirittamente quanto -ad elfo fiamo 
per direte ■ •: , . -n^ . r , 

' ■ fo fu ppongo primieramente, ne voi 
lènza èmpia beflemmia mel potrete ne- 
gare , .che Giesù Chriflo avèlie nella fu* 
Santiflìma Umanità due parti, tra Tedi- 
ente , una è l’Anrma , e 1 altra il Corpo-. 
Or cosi appuntola Santa Chiela , fua ca- 
ra Spola ,Tontien due parti; una interro- 
re ,[e invifibile, fìccome l’anima raziona- 
le , e quella comprende, 1 © contien la 
grazia , la fede , la iperanza , e la carità •; 
•I al tra elleriore , comeluo Corpo , e vì- 
gile tutt aquanta , e quella comprende 
1 enerna confellion della Fede» le Sagre 
sodi , la Salmodia ,-la Predicazione, i 
Sagramenti , i Sagrifizi, ed ogni altra San- 
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Ta Funzione , appartenente .alfe Iter tote- 
'divino culto i onde tutto ciò , che li 1 3 
nella Santa Chiefa hà il luo interiore , e’1 
fuo citeriore . l.a Prighiera ha la fra in- 
terior parola >e la fua lonòra jv.ed efterior 
voce . La Tede riempie il cuor di certez- 
za -e la bocca di corifeflione. Ta Predi - 
caziòqe si fà per mezzo degli vomini efte- 
riormefite ;ma perchè poi riefea efficace, 
Tà di meft^ri delPinvifibil itele ftefituàte 
-del Padre Eterno ; bi fognando prifna di 
venire al Tiglio ,, apprender dal Padre!. 
Cosi appunto neSantiflìaii Sagraine nrth» 
-ocquali chinon fa che il Segnò è'efterno, 
ma che la graziaètutta invifibi le , tut- 

“ta interna ? ' v • ' ' ' . k 

Voi vedete ben dunque, signori , 1 
interno della, Ghieia » eMfuo efter iorc > 
ma auvertite , che il fuo piu bel od tutto 

al di dentro , quantunque Celie nte na 

» in fua nrópbTziòne tutto ciò , che ella 
moflra al difuori àncora; Onde a lei dice 
il Divino Spófo; ltaoioccbt,oCara.iJon 
d, colomba , toccamo , eh ai nell in- 

umo-, picchi fittola tua Imita fia t lat- 
ti, t il mele-, Intendendoli dentro ai cuo- 
re . Eccovi adnnquela parte interna q 

Ma poiper, la parte efteriore. -ripigli* * 
e cosile dice Come l'oiar dell incettine t 
■odor delle tue fàgu veftitnenta ; « in Ciò II 
additano glietterni uffizi, -e gli ecclefi»- 
ftici Miniflerj. Quindipoi,diftinguen. 
do il regio Salmifta , ed unendo mfieme 
quelle due parti; cosi 1 addita, T»tm 

hi 
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la gloria della Figlia del Reprov/e dall in» 
eterno fuo \ ma ella è n)t fitta di belle 'vane* 
'tà , fregiate a grand ’< oro\ ed ecco l’ in ter* 
na , i elterna faccia di Santa Chiela-ei- 
;prefìane unita irilìeme.. 

Secondariamentetfa di mellieri il con* 
iiderare , che tanto l’interno 9 «che l’elle- 
Tiore della Chiefa , può veramente dirli 
fpirituale , quantunque a vari rii'petti « 
e diverfamente ; ‘imperocché l’ interno è 
fpirituale effettivamente ,e per fua natu- 
ra 9 e IeHeriore poi all incontro c corpo^ 
rale sì per propria natura ma perche ten- 
de 9 e fi riferifee tutte all'interno* dee 
•chiamarfi anch’effo i'piritu^le ,• come 
«chiama S. 'Paolo il «corporale fpirituale^ 
parlando degli vomini 9 chean fottomef* 
io alla Legge dello Spirito il corpo loro-. 
Così appunto qualunque fia privata per - 
Iona mentre ferve in pubblicomini{lerro9 
veggiamo , che perfona pubblica univer- 
lalmente viene appellata,, ' 

O9 diranno i veltri Riformatori, la 
legge Evangelica è (lata data, e ferina 
nt'cuori interiormenfe, «e «non in tavole 
di pietra 9 fecondo il detto di Geremia * 
Aquefto palio firilponde , che 1 interio- 
re delia Chiela veramente è nel ctrordi 
.lei ^ ma 9 come che quello interiore (la la 
"parte principale della fu a gloria , e del fuo 
decoro 9 non la feia però di fcintillarefino 
ali’efterno, e di la reificarlo 9 e di fpiri- 
ritualizzarlo, per gran maniera 9 facen- 
docela quello divino iplendore ricono- 

C a feer 
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fcer v ifibilment* : onde lì dice nefl’E vati» 
gel io i Evenuta l'ora in cui i veri ad' ora* 
ratori adoreranno in quefto Monte in fpirt* 
tot e verità, - ; 

Noi per cerco fiamo in {fruiti bene* ba- 
stanza, che {'interiore è la parte princi- 
pale aflbhitamente , eche l’efterior non 
rileva nulla, dove non tenda e non ficon- 
giunga con l’interiore , e non fi fpiritua- 
lizzi , unico Con effe . In quello denfo S, 
Pietro chiama la Chiefa Una Spirituale 
Sagra Magione ; Perocché tutto ciò , che 
dallaChiela viene ordinato, tende alla 
vitafpirituale; onde non, dee con fi de- 
rarfi la Chiefa <, come una cala, fatta di 
calce materialmente , e di altri cementi.* 
ma per una miftica Sagra Cafa , compo- i 
ila d’animate pietre viventi-; ove la San- [ 
ta Carità ferve di mirabile legatura per 
collegare tutte le parti, ed unirle In 
«no. 

Replìcherannoforfe i volici Mini Uri, 
quali aipidi , a quanto 'abbiamo detto di 
fopra *. Noi abbiamo dalla Divina Scrit- 
tura, che il Regno di Dio non verrà con 
oftentazione; jl Regno di Dio è la Chie- 
fa , dunque la Chiefa non debbe eflcr vi- 
sìbile . Il Regno di D:o in quello luogo li- 
gnifica Nollro Signore con la fua grazia , 
«ofe meglio vi piace , fignifica la compa- 
gnia di Nollro Signore, mentre Egl.ivifc 
le tra noi mortali; Poiché di le mede lìmo, 1 
e de Santi Apolìoli egli diceva; Eccovi • 
qui tra voi il Regno di Dio . Or quello 
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Santo Keamenofiè già dilatato col fallo*, 
ne con ia mondana efterna magnificenza*, 
fecondo che gli Ebrei follemente- fi figu- 
ravano dover fard; e perciò- noi abbiane* 

S* di lòpra accennato , che il 'più ricco orna- 

meco, e fregio di quella Sagra Regai Do* 

1 zeli a e la S agro f anta Umanità di 

Signore , che f e adejjb tutta aldi, dentro *, 
ne pub. vederfi : . ■ j # # 

O , foggiugnerannai voftri MìniftrI* 
che, feri vendo agli Ebrei TAppoflolo 
delle Genti , protesa loro , che- mi non- 
/amo venuti ad un monte agevole , e ma» 
feriale « ficcome.il &inai , wrf allaCetefU 
GerufaUmme . Tanto è rero; ma tutto- 
ciò non conclude punto per iftabilire una 
Chiefa invifibile,e tutta quanta {piritu** 
le; Manteche S. Paolo con quello palio 
intende di dimoftrare, che là Chiefa del- 
TÈvangelio è piu magnifica-, e ricca affai* 
che non era la Sinagoga,*, e che non é la* 
i Chiefa un naturai monte effettivamente* 
qua! era il Sinai , ma un monte mifierio* 
lo , e Spirituale ; Sicché da quello palio 
io non io vedere, come fi poffa di darre 
giammai TinvifibiUtà. della Chiefa, che. 
i vollri Mlniftri, Signori miei,, vi anno, 
fuppoflo. Senzachc; dir fi potrebbe con 
gran ragione , che TAppoftoIo in quello 
Tello parlava della Celelle Gerufalem. 

' me » cioè della Chiefa. già ( Trionfante *. 
mentre egli in elfo .Tello fà menzione deh 
i la veduta degli Angeli: comefeappunto* 
i iiffeenar. voieffe., . che nellantica Legga 

G, i, Iddio, 
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Iddio fu veduto nel Sinai' in fembiante? 
terribile , e ipavenroio , ma che il Van- 
gelo ci prepara) e ci rende capaci a veder , 
io nell a.iòave Mae ftà deità propria gloria 
nelParadi(o.,Orecco in fine largomento, . 
che come il pia forte eia fchednn de* 
V.oftri allega contro di.noi • 

.Io credo laSàtaMàdre ChiefaCattoIi. 
ca ; le io là credo i, dunque non là vedo » , 
dunque è invifibile ,, per leggittimo con. 
feguente - Certo non v l hà niente di piu 
debole in quefia mondo, quantoéquefta. 
fantailica. fottigliezza Gli Appoftoli 
non anno egjinocisediita, che No (Irò Si. 
gnore fiar iniettato ?;E pur. l’anno, veduto' 
allo fteffo tempo : 'Perche fu mai 'veduto » 
diifecgli medefimo aS.Tòmafo, tu mai 
creduto ; anzi , per renderlo con la viiìone 
piu fermo nella credenza ,foggiugne lui 
Vedi le mi t munir eyedi. it miei piedi »* 
e poni le tue dita nel mio cofìdto >. e non mor 
itr’efler pikincredulo y ma fedele . 
r Vedete dunque,, Signori miei , che la 
vifta non impedilce punto la Fède , anzi 
k’a cere ice . S. Tomaio vide una colà, ed. 
inoltroffi a crederne un altra £ egli vide. 

U corpo v e credette Io Spirito , e l occql- 
ta divinità; ne fu già la Tua villa efterna». 
ma la fede », che gli fé dire; o Signo rmio , 
tT o Dio mio ;.Noi veggiamo il Santo Bat- 
temmo ma non veggiamo la remiifione- 
delle colpe, ch’indine lègue. Così ap- 
punto fi vede da noi la Chiefa ma non fi* 
HcdeLl’internafuaSatvtità i fi.veddono gli* - 
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occhi .belli di quella calla pu r« Còlono ba,e- 
Donfe ne vede il maravigl/ofa.in terno vi. 
gorelli vede.il lùomirahilDivino.araman, 
co $ ricamato a. mille foggie di belle diver* 
fità lo p radi grand’oro» ma il più.bcillante 
fglendor.di lei Uà n eliantemo ;.e noi lo. 
crediamo. Onde chi dirittamente » e fe- 
delmente vejrfo lei mira >, ritrova in que. 
ila Divina Spola di che pafeere l’ occhio 
interno 9 e rocchio efteriore i,che è quan. 
to a dire 9. la. fede 9. e i lenii e tutto ciò, 
amaggiorgJoria, ed onore del fuo diletto^, 
adorato Spofo .. . . *• 
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ÌRepr oblici i Tredeftindtifsn della Chiefa^ 
efori nella C biefa\.Il che diflrugge fin* i 
'viabilità della Chiefa „ e lafup* 
pofiaMiflìoM degù Eretta*. I 


C Om‘ degli pollibil mal 9 che, volendo» 
i noftri A vverlarj render. probabile: 
a difcepoli loro l’invifibilità della, vena. 
Chiefa., adducano, per la miglior delle 
loro pruove quella, che è la più debole» 
e la più fiacca , riferendo tutto quanto il: 
loro argomento 9. edecclifTandolcr, e in- 
volgendolo tra* le Sagre nuvole delPin- 
tema Predeflinazione ì: Di vero;, non è 
picciolò l’artifizio di coftoro in fraftonare 
gli. occhi 1 fpiritualf dall' afpetto della. 
Chiefa vili bile 9, e infolJevarji aliar invi, 
iitule predeftinazione „ tutta celata , fc 
. ; „ . C 4, chiuiiu 


tliiufa' alla mcnteufinana ; aflTnché ab^ 
tagliati noi dall' inacceflìòile iplendorc 
di'» profondo raifterio , non polliamo 
vedere ciò» che manifeft'amente abbia- 
mo davanti a gli occhi Àlferifcono dun- 
que,* effer vi due Chiefe , I* una vifibile y 
cd imperfetta; I* altra perfetta , mache* 
da noi non fi può vedere . Dicono- in ol* 
trecche la vifibile può errare, e diffiparff 
al vento di grand libagli, e dell* Idolatria 
tnaflìmamente ; che all’ incontro 1* invw 
libile non è lòggetta ad errore alcuno-. 
Che fe poi s addimanda loro , qual fia la- 
diferenza di quelle Chiefe; rifponds* 
ranno , che F «ma, è l* adunanza' di tali 1 
perlonne ;le quali fanno profeffion della 
fielìa fede , ede*medefimi Sacramenti* 
e che quella contiene i buoni, e i per- 
vertì ,.ma non è Chiefa fe non di vocabo- 
lo, e nome vana. All’ incontro dicono >y 
che la Gliela inviabile è quella Chiefa' *, 
checontiea folamente gl’ uomini eletti , 
i quali non fon conofciuti in terra da noi 
mortali, ma invifibilmente da Dio /blo . 

5 Or bene, dove ci roo-ftreranno elfi, che 
la verace Chiefa non contiene i buoni », 
e i cattivi indi (tintamente > i- reprobi,, 
e ì predeftinati , confufi infieme ? Que* 
fto è giuftoil punto , che abbi amo adeflb- 
tra mano , per lo intiero diicioglimento 
del quale io. dico, che qjuella lì debbo 
creder per vera Ghieia, Ia< quale San, 
Paolo chiamò , Colonna y e ferme%zjt dal - 
IvLvcruk* e Cajf'a. del Dio vivente \ . lenza 



dùbbio » cheque fra cdèiTala vera Ghie- 
fa. Ma una tal Colonna di verità non 
può appartenere, ed e (fere una Chiefa 
erronea , e variabile d’ora in ora\ E pu- 
re 1* Apposolo Santo , parlando di qiiefta. 
verace Chiefa, ci rende certi, che ineifa 
fono de vafi donoret. e di contumelia , 
cioè degli v omini buoni , e de’ mali prò- 
mifcuamente* E benché noi crediamo» 
eprofelfiamoeffer quella la vera Chiefa», 
contro la quale non pre vaieranno mai le 
Porte d*ln£erno » tuttavia in quefra me- 
defima Chiefa fono degl! vomi ni -, i q ua- 
li an bifogno , che fien difciolte le colpe' 
loro» edegiialtri, a i quali fa bifogno-* 
diritenerìeì come di chiarelli NoftroSi* 
gnorenei dare a San -Pietro» ed in effo a- 
ifuoiSucceffori la podeftà di fi tremen- 
do-» e benigno u filerò. Ora coloro, acuì'' 
i peccati fon ritenuti, non iòno eglino 
malvagi voinini , e. riprovati , efìendo 
proprio de reprobi » che le lorcolpefien 
ritenute, ed eifendo proprio degli eletti,, 
che i falli loro fien rimedi , e-fien perdo- 
nati ? Sicché chi potrà mai negare , che 
quegli , .de’quali S. Pietro hàda podefià< 
di feiogliere i peccati , ediritenerglì .non . 
fien della vera Chieia ? Concioflìachè' 
appartenga a Dio (blamente il giudicar* 
di quegli , che lbn fuori di Santa Chiel'a »', 
e per confeguente quegli , de quali . 
Rietro-dce giudicare , della vera Chiefa 
non fono lucri , ma fon vi dentro, onde 
deedirfi, che yì iòno'.de’ reprobi, ede*. 

prc* 
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predeftinati indiftlntamente*. Senzadio* 
c’inlegna apertamente Noftro. Signore 
chele noi riceviamo offela da qualchedu- 
no de'noftn fratelli dopo averla riprelo 
due volte in di verfo tempo-lenza profitto», 
noi laccufiamo alla Chiefa ; e , fé gli noi»; 
odeja Chiefa ,.ci.fiacoine Etnico, ePub- 
, (; blicanov 

Qui non fi può certamente fcappare;; 
l’argomento è troppo firingente ; poiché 
qui fi tratta d’unmoftro fratei Crifiianoy, 
che non è ne Pubblicano , ne Gentile*, 
ma lotto la diiciplina , e lòtto la correzio- 
ne-delia Chiefa; e per confeguente lud- 
dito, e Piglio ^Nulladimeno può darli; 
il calò y che quelli fia reprobo , edoftinar 
to . Dunque non fono i Ioli buoni della 
veraGhiefa, ma fono anche i reprobi,, 
ed i perverfi , e lo- iarannoifino.. che Id- 
dio li giudicherà , oche vengono fegre^ 
gati dalPEcclefiaftica Comunione .Oltre- 
di quello ;; quando il Signor ci dice ; de- 
ll Servo non dimorerà fempre in caf* , 
de il Figliolo vi dimorerà fempremai ; non 
c egli il mede fimo , che le ci d icelfe , che 
l’Etto llaràjempre nella magion della 
Santa Chiefa , & il reprobo folamente per 
qualche tempo ; imperochèchi potrebbe 
mai etfer quel fervo, che non ftarà Tem- 
pre in cala» le non colui, ilqualeinfine 
larà gettato nelle tenebre efleriori all* 
eterno firidore , e batter deMenti ? E in: 
fattil'iftéflòCriftò.mollra,: che ciò dob- 
biamo intendere in quello fenfo perle 

p ifO.- 
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Parole v ch’égli area’ détte' poco-avantr 
immediatamente.. Colto » che commette il 
peccato y. del peccato diventai Jer>vo onde* 
ne fegue » cheqjucfto lèrvo il quale nòli' 
fta Manel buon propofico tempre d* una i 
maniera, dimorerà nella Ghiel'a per. qual- 
che tempo , e ,fenon.altra, per qualche 
uffizio .5. Paolo fcrive alla.Chiefa di Co- 
rinto ,, che ella fcomunichi , e da fé dir" 

{cacci un.Criftiano, inceftuofo^ Se coflur 

fi dee /cacciar daJla.Chiefa, dunque già* • 

v era, quantunque fofife incefìuoib, efè: 

v # era ,, e che là Chieia ha {blamente là fb- 

cietà degli elètti, come Scacciarlo,* Poi.* . i . 

che gli Eletti non ponnomai eiTer ripro*- 

vati? 

Voi negate , Signori miei, che i repro» 
bi V e che: i malvagi poffin’eflere nella* 

Ghiefa, e pure manifefla cola é, che vi 
poffiho effe re anche nell’Ordine Sagro- ‘ 

{anco di Vefco^i , e di Paflori.. Giuda era 
un reprobo certamente , e pureera nella '• , 

Ghieia & era Apposolo, & era Vesco- 
vo , .feconda il R egio Salmifta ; e S. Pie- 
trodice , che egli avea avuta parte nel. 1 
minifteriodeli:Appoftolato ; el’Evange- 
Iifta il numera fempremai. nei Collegio 
degli altri Apportoii . Cosi Nicolò Antio- « 1 
cheno fu:Diaconanon altrimenti , che lo 
fotte S tefanovSa nto , e pure molti de* Fa. 
dri Antichi , come S. Epifanio , Filaflrio. 
c S Girolamo per Eretico fan tenuto ; e 
di fatto i Nicolaiti prelèro motivo di at- 
tribuire a lui le loro orrende abbomina- 

C ' 6 zioni, • ■ 

* i 
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zioni , dèlie quali fà menzioneS Giovali*' 
ni nell’Apocalitte, egli denunzia per ere* 
tici pubblicamente - Che direni noi di 
queft'altro fatto ? Scrivendo S Paolo a i 
Preti d’Efefo, fi protetta loro , che Io 
Spirito Santo gli aveva podi a reggerla 
Ghiefa, ma che tra elfi farebbero inforti 
alcuni, i quali avrebbero feminatadella- 
Zizania , e delle difeordie per divertire i 
Crittiani dal diritto , e dal buon camino * 
e guidargli dietro a 1 oro tteflì,. di vifi in- 
iezioni,, elevati in parti. Egli al certo- 
parlava a tutti quando diceva-, che Iddio • 
gli aveva coftituiti. Velcovi a- reggerla: 
Chiela , e parlava agl’iftetti, e degli iftef» 
fi» quando diceva allo fletto tempo, che 
tra loro farebbero inforti degli feimatici , . 
ejfcaodalofi. lo entrerei in una troppo do- 
lorofa,e fu netta itterizie iovoleffi qui ri- 
ferire tutti i nomi de’ gran .Velcovi, e 
gran Prelati- 4 quali*. dopo aver- lunga- 
mente retta la Chiefa, fon caduti dallo 
flato della prima lor grazia miièramea- 
te > e fon poi morti nell erefia - 
Chi vide mai Vomopiu Santo, per un 
(èmplice Prete, quanto Origene? Cosi 
dotto, così callo-, e sì fmifurata mente 
caritativo! Si può leggere eròiche ne 
icriveil celebre Vincenzio Lirinenie , 
fcrittore Ecdefiaflicode’piueiatti , e di 
piu politi , e non fi flrugger-di compattio- 
ne, confiderandoquel grand vomo n#l- 
lacaduta di£ua vecchiaia , dopo una mi- 
rabile , e lanta vita} e riflettendo *• co- 
me 
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me quello efptfrto Nocchiero, che già 
-iuperate aveva tante tempefte ; che 
aveva già riempiute, della fama di fua 
dottrina tante Nazioni , Ebrei* Arabi f 
Caldei , Greci > e Latini , ritornando- 
-iène pieno- d'onore ) di riputazione , c 
di ricchezze fpirituali , far naufragio, 
e romperli al porto della propria lìiale- * 
poltura? Ora chi ardirà di dire> cheO- 
ri gene non era della Cattolica, e vera 
Ghiefa ? Quegli , che aveva fempre com- 
battuto in favor della univerfalmente ; 
quegli , che da tutte le Chiefe era ono- 
rato per ogni banda . fìccome uno de piu 
celebri fuoi , e de* piu invitti propugna- 
tori . Ma che ? Vedetelo finalmente fco- 
municato , e fuori al tutto della Sant’Ar- 
ca , e ini fiato di perir miferamente nell’ 
orrendo, diluvia delle oftinate proprie 
opinioni . ; 

Tutto quello c fecondo la Santa Pa- 
rola- dei Redentore , ih quale, teneva 
gli Scribi, e i-Farifci per veraci Pallori 
della vera Chiefa di quell’ età poiché 
comanda , che s ubbidita lorov.& a i loro 
detti ; e pure non gli riconofce con tuttó 
queflo per fiaoi eletti , anzi per r. probi , 
e per malvagi, efortando , che non fi , 
imitino nelle azioni, ma lolamen te nella 
dottrina* • . v • , . - * ; r • • 

Dopo tutte quelle gran pruove vi 
farà! piu > Signori miei<*.. chi ardilca 
pur d' aderire , che i fuoi giudi fon 

• V. ‘.della 
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delIaChiefa ^Ah fé fi trova* Vbmofiper»* 
vicace i quelli farà colui {blamente , che- 
non hà orrore d’immergerfi tutto nelle» 
T refia, eneHo^cifmade ? Donarifti,iqua 
fi,. tragli altri lóro erróri * andavan . di- 
cendo , che noi non pote.vamo.conolcere 
i noftri veri Prelati;. ne per confeguente 
render loro la dovuta giuda ubbidienza 
Manteche noinon potevamo fa per di cer- 
to, le quei, che fi dicono noÀri Padri 
nofiri Pallori , e noftri Prelati ,.fien del- 
la Chiefa ; Secóndochè noi non polliamo 
difcernere, qual di loro, fia prefcito, e 
qual di lor fia predeftinato- 

Io ripiglio quell'argomemo, e ritorno* 
adire,*' le quelli Prelati , riprovati da 
Dio* non fofler piu, della. Chiefa* ne 
potrebbero eglino: ritenere Tonore * e iP 
luogo di Capo*’ Quello farebbe al certo 
unmoflro de piu Urani ,, che Ir poteffe 
giammai vedere cioè?, eHeilCapo della 
Chiefa * non folfeptoi nella ftefla Chiefa;. 
ma da quello ne inf rilco io j- che non io-- 
lamento un reprobo puote efler della 
Chiefa / ma- che può elfer anche Paftor 
nella, SantaChiefa onde la Chiefa non 
può, mai dirli unainvifibile Radunanza > 
come non può dirli una Compagnia comf 
polla di foli piede (lioati:. 

Ora giullifichiama, e fregiamo ancor 
di vantaggio quello d ifcorfo con le belle 
immagini , e con Pfiv angeliche fimilitui* 
dinf, checi manilellano chiaramente la 
verità, eh* abbiamo prefa indifefa* e in. 

^ cura. 
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emù*. Cèrto,, che S.Giovanni paragona 
là Santa Chielà ad un A ja- valla di grano, 
nella quale non- folamente è del grano 
buono per il Padrone , ma auvi inlieme 
ancor della paglia , de limata a bruciarli 
nel fuoco eterno . Or, quello grano, e 
quella paglia, non rapprefenta gli eletti , 
ci reprobi y , nella Chiefa milchiati inlìe- 

Senzache : No Aro Signore hà fatta 
della Chieia comparazione alle barche 
pefcarecce gettate in mare, nelle quali 
fi tirano a ripa i pelei buoni con i cattivi • 
Ghe di rem- poi delle cinque Vergini 
prudenti, e delPaltrecinque Vergini ilo!» 
te? Che dei tre Servitori, tra quali lo 
sfaccendato , e neghittofo vien condan- 
nato alle tenebre citeriori ? Ghe del^ fe- 
ilino nuziale ; in cui entrano i buoni, e 
mali,, ma, non avendo i mali, velie prò* 
porz/ona fa , fono /cacciati fuori alla llanr 
za olcura/* Quelle vive imaginr, appor- 
tate a noi dal Signore, e dichiarate da. 
lui Hello per Pàrgomenta, che qui fi trat- 
ta , non fono pruove loprabbondanti , 
per far veder? , che non folamente nella 
Chiefa fono gli Eretti , ma che con elli. 
vi fono anche i reprobi , ed i prefeiti f 
Bifogna adunque, Signori miei , chiu- 
der leporte del corto noflro,. e vano in- 
telletto a fi fatte nuove opinioni , & at- 
tender alla parola del Salvatore , e riflet- 
tervi lèriamente , quando egli dice, che 
Molti formi chi Amati i e che pochi fono gir 

eletti . 
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Apportino pare gli AvuerfarJ quelli 
fagri Telli,edakri a quelli raflomiglian- 
ti ; ma iodi prego fincerameute > che aw 
- vertano a i confeguenti , che ne prefu- 
naono di dedurre Conciofliachè*» feefli 
ne vogliono inferire , che nella Cbiela 
non dee effer cola , fe non fanca , e fenza 
difetto , io col mede fimo Sagro Tello 
proverà loro* che nella Chiefa non v*hà 
ne reprobi, ne eletti palelemente; poi» 
che , come il gran Concilio di Trento nf 
auverte bene; quella è la voce comune 
di tutti i già flit e degli eletti tutti di Dio} 
Ci ften rimeffì i debiti nofìriy fin come noi 4 1 
noftri debitori gli rimettiamo. Io per me 
tengo S. Giacomo per un eletto; Nulladi- 
meno egli confetta , cheT^o/ in molte cojfk 
pecchiamo tutti. Coti quefto medefimo 
fentimento S. Giovanni chiude la bocca a 
i voftri Riformatori , ed infogna loro, chi 
perfona non dee van tarli ^d’efler lènae 
immondezza ; anzi ognuno dee con umil- 
tà confettare daver peccato t Io credo in 
oltre, cheil Santo Re Da vide fapelfe be- 
ne nell ertali, e nelratto* della fua men- 
te» quali fieno le prerogative , e le perfe- 
zioni dell ’vomo eletto , e pur ditte nulla* 
.dimeno, che ogni vomo era mentitore . 
Se dunque quelle fante perfezioni , che 
fi attribuirono al corpo tutto della Chie- 
fa > fi dovettero ritrovare parimente in 
tutte le lue mebra in particolare , di forte 
che no dovette ctter ne) fedeli niuna mac- 
chiale neflìm difcttOjbifognertfbhe uicire 
“ attatt9 
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affatto fuor! deJ mondo per ritrovare t& 
verificazione di.fi eccelfe , e Tubi imi lodi;, 
poiché gli Elet ti mentre vivono in que- 
ilo Mondo nonne iarebbono già capaci * % 
ficcome nel profeguir quello difcorfo. 
dimollreremo . .Certa , che la. Chie- 
fa è y ed é. (lata , e farà Tempre, tutta bella* . 
tutta Tanta e tutta gloriola v tanto fe- 
condo la Tua. morale » quanto, fecondo la, 
fua dottrina.. La morale dipende, dalla 
volontà, e la dottrina dall’intelletto; Or 
come non entrerà giammai alcuna falfità. 
nell’intelletto di Santa Chiefa , Così non 
entrerà malizia nel fuo.volere ; -onde , la 
mercè delfuo caro Spofo , può dir con lu i; 
Chi di'vety o miei auverf ari riprenderà 

di colpa r c.di vizio ? Ma d i ciò non fegue 
pertanto che tra particolari figlioli df 
Santa Chiefa nonfe ne. trovino de’per.- 
verfi., . ^ 

. . Rilòvuenitevi di grazia ciò , che altre- 
vjjolte par mi d'aver.vi detto ; ed è che la. 
Sagra Spola hàde capelli, & hà delle ugne* 
che lòno parti non viventi quantunque 
ejla fia tutta viva ..Così il Senato èSovra- 
no,. e non Io fono poi i. Senatori ; l’Elèr- 
cito è vittoriofo ma non è già vittoriofo •. 
fialchedun. Soldato in patticolare; por- 
tando ifgccelfi delle battaglie» che molti: 


Soldati vi fi perdano» molti vi reflino > 
molti vi fieno uccifi e molti lèn fugghinu 
via. Da quelle fimilitudini e parità mi- 
furateadunque, e rrgolàte.tuttij divini 
encomi ^ cheli danno alla Chielaàu mol ti* 

t . 1UQ> 


Iboghi della Scrittura, e de quali fe le 
tefle debitamente un a Ita corona . Ma 
confideratealiresìiè.tante diverfe male- 
dizioni, che lìi danno a coloro 9 che fi 
perdono nelL Chiefa.* T utta via ella re- 
tta maifèmpre una Squadra bene ordina- 
ta comechè molti, fieno i fuoi difertori . 

Suole accadere non rade volte, che fi 
attribuita ad un corpo intiero ciò, che 
non appartiene fe nom ad alcune delle 
fue parti . La SagraSpolà . chiama il Tuo 
caro- Dilètto amato tutto bianco,, e tutto 
vermiglio ma poi lòggiugne immediata- 
mente* ch'egli é di capello nero. San 
Marco dice , che i due Ladronl-erocifìlfi 
ailatidiChrifto, il beftemmiavano; e 
pure ciò non fece che l'un dedue ,. al ri ■ 
ferir , che ne fàS. Luca. Dice H comune- 
mente • che il giglio è. bianco ,, e pur ve 
n’hàde gialli , e de pavonazzi, 

A dire il vero chi parla. ii> termini di 
caldo amore,, come fi parla tra lo Spofo 
Divino ne'Sagri Cantici * e trala Spola, 
uia un linguaggio di tal maniera, che 
• lotto elprefiìoni carte,, e amorofe , tutte 
Je piu. belle perfezioni, e prerogative!! 
debbano attribuire al Corpo unito xla 
«janta Chiefa, in riguardo maflìmamen- 
te di tante fante anime,, che in effa fono, 
e che offervano intieramente i divini co- 
mandamenti. Quelli fono i cuori perfet- 
ti,* della perfezione però, chefi.puòot- 
tenere^ nell* intrigato pellegrinaggio di 
quello Mòdo, e nò per anche di quella ce- 
le fte. 


!efte,epieniffima perfezione, che nelP 5 
eterna Patria noi fperiamo.che hnalme- 
te,fe altronomfofle,onde meritar dovette* 

la Chiefa fi degne lodi, effe* dourebbe per- 
la fperanza, osella hà ficura di unirfi in. 
Cielo alla benedetta Chiefa Trionfatri- 
ce, tutta pura, tutta Tanta, e tutta, 
bella , ficcome in porta,, al quale inten- 
de da Terra , ed al quale afpjra per tan^ 
te promette di ficurezza fatele dall ama-* 
to fuocaroSpofo. 

, Ma farebbe ornai p iucche loverchia- 
il fermarli piu lungamente in q uè ito, 
fogetto- a ribattere.ciafcheduna , delle di- 
ftorte infinuazioni, che gli Auverlarjj 
noftri al povero popolo , ed ingannato y. 
vanno, tutt* ora aftutamenteperluaden- 
do • Si è portato il pattò di S Giovanni, là 
tonofsQ U mieVecore , , mum> me le foglie- ' 
ràdali e marni e s! infitte, che quelle Pe- 
corelle fieno i Predeftmati , 1 quali iono 
{blamente nell'Ovile del Signore . Si ri- 
prodotto il patto di S. Paolo, a Timoteo 
il Signore consce coloro , che fono • 
Di più fi è por tato ciò, che dice degli Ap« 
poftoli San Giovanni ,• %fli fono ufctti da* 
noi y ma non erano già de noftri ... . 

Or qual difficoltà m?i ritrovano gli. 
Auveriàrj intintigli addotti Tetti della.. 
Scritturai Noi confettiamo^ he il Greg- 
ge Predeftinato intende la voce del luo, 
Paftore, ed hà tutte le proprietà , che in , 
S. Giovanni fono deferitte, ofienopre- 
fenti.ofieuojutture* Noi confettiamo* 

altre»!, 

« * 


^altresì, che nella Chìefa di IMo , la qu afa 
è 1* Ovile del Salvatore, fono degli A- 
gnellinon follmente, ma de* Capretti; 
altrimenti , perchè dirli nella Scrittura; 
che nel tremendo Giorno del gran Giu* 
dizio gli Agnelli da i Capretti douran- 
àiofì Teparare : Te non perché nel ardènte 
Pellegrinaggio, Tinche la Chìefa combat- 
te in Terra, ella aurà de* Capretti nel 
proprio Ovile, i quali con gli Agnelli 
preièntemehte van roefcola'ti ? Poiché 
le non follerò mai fiati infìeme, non /è ne 
prefcriverebbe la tanto replicata fèpara- 
zione Anzi alcune volte, fecondo il par* 
far del Regio Salmifla, i Reprobi , e gli 
filetti fon comprefi prom ifcu a mente fòt* 
to V innocente vocabolo di Pecorella : il 
•voftro furóre fi è accefo -contro le * "Pecore del 
•voftro Ovtle , lo bo errato , conte una Veco - 
Ta già fmarnt a . EaDorjch’ei dille • O 
'voi , che reggete fopra Jfdraele , affollate ; 

[• 'afe oliate voi, che conducete Giufeppe 4 

> maniera di Pecorella , intendendoli per 
; Giufeppe il Popolo Israelitico : poiché , 

• efTcndo in Giufeppe caduta la Primoge* 

• nitura della Famiglia , il Primogenito 
i dovea dar nome a tutta la Stirpe . Or chi 

taonsà, che nel Popolo d’Ifdraelle, ne 
i tutti furon Prefciti , ne tutti furon Pre- 
J desinati , t pure tutti furon chiamati 
lotto il nome dì Pecorelle , e tutti furon 
& governati da un Pallore ? Cosi noi con- 
FefTiamo, che nella Chicfa fono delle Pe- 

> core Salve, e Prode Rinate , della quali 

°i ' par* - 


•j 0 i , 

parlati in S. Giovanni, efonodeIIeT)aii. 
nate» e Pretese » delle quali fi par- 
la altrove ; e tutte fono nulladimeno i fin- 
che fi dimora qui baffo in Terra, d’uno 
ftetfo indivitb Ovile . . 

Oltre di quello ; noi non neghiamo-. 
Signori miei , che il Signore conofca colo- 
ro che fono a lui .Egli fapeva bene, qual 
era Giuda , e quanta, e quale folfe la 
fua perfidia; tuttavia Giuda non iafeiò 
d’effer uno degli Apposoli del Signore . 
Egli fapeva ciò , che fofleper accadere 
a quei Difcepóli materiali , i quali dieder 
<fi volta in dietro àll’orrore mài concepito 
perla reale manducazione , ingiunta lo- 
ro dal Salvatore-, della fuaGarne ; e pu- 
re per tuoi Ditcepoli gli riconobbe. Egli 
èunacofamolto di ver fa ., Signori miei, 
reffere a Dio , econotciuto da Dio, fe- 
condo la fua eterna prefeienza , rifpetto 
alla Chiefa Trionfante , e l elfer a Dio, 
e conosciuto da Dio , fecondo la prefente 
comunicazione delle cote sa te, in riguar. 
doalla vifibile TVJilitar Chiefa; perchè 

3 uefti ultimi tono conofciuti e da Dio . e 
agli vomini, fecondo la prefente fua 
' volontà, ficcome, avuerte S.Agoftino; 
Quanti Lupi fon nell'O vile , * quante Tee* 
(ore ne fon fuori'. 11 Signore adunque co- 
nofcequei, chefonoa luiper la Chiefa 
Trionfante , lenza ignorare, che nella 
Chiefa Militante tono ancor mólti , il fi- 
ne de’ quali farà rulrima perdizione fe - 
condo T Apposolo » allor che dice, che 
* 1 ■ *- in 
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H/M cofa ìfteffa è del yaf ri lamento di va- 
rie /òrti, altri de quali fono all’onore , ed 
-altri fono alla contumelia . 

Per quello poi , c he fi apporta di S. Gio- 
vanni, Efìì fono u (citi da noi, ma non era- 
no tra di noi/ciò non fà punto al noflro ar- 
gomento; perche vi rifpondo,’fecondochè 
rifpofe S. Agoftino ; tjji erano tra di noi , e * , 
non erano dentro a noverano in numero, ma 
r\fi erano in merito Cioè,come fpiega il me- . , 

de fimo Santo Dottore ; eili erano de no- 
Ari per la comunicazione de’Sagramentj, . , 

ma non erano poi tra noi , fecondo la di- 
fpofizione del viver loro ; eglino erano 
eretici nell’interno, enei depravato lor 
malvolere) quantunque non Io foffero 
nella comune eterna apparenza. Onde ! ■ 

quello non è un dire , che i cattivi non 
fien nella Chiefa mefcolati inlìeme co* 
buoni ; perchè, fé per merito non vigo- 
no , certamente vi: fono per numero , 
quantunque perla maiaJor volontà ne * . 

fien già di fuori * - * ^.,,1 •. , . . . ' * 

Ma finalmente eccovi , Signori , I’ar- 
, gomento, che da vói fi adduce come 11 
j pili forte; Chi non ha Dio per “Padre , non 
bà la Chiefa per Madre . Quella è verilfi-, 
l ma proporzione , che l’ha detta il Signo. 
r re fteflo ; ora i Reprobi non anno Dio per 
; Padre, dunque non anno la Chiefa per I 

II" Madre loro; e per confeguente nonap- 
j, partengonoalla Chiefa , ma ne fon fuo- 
ri. Noi ammettiamo di quello argomen- 
, (ola prima parte, e ne neghiamo la fe- 
.... 7 ' conda 


Digitized by Google 


conda aflolntamente , cioè, clic i Repro- 
bi non fi poflìno dire figliolidi Dio. Con- 
ciortiachè tutti i Fedeli battezzati porto.' 
noeffer chiamati giuftamente figlivoli di 
Dio, quando non fi voglia empiamente 
negare al Santo Battefimo il Nome, e la- 
divina prerogativa di Regenerazione ,e 
di Rinafcimento Spirituale , fecondoche 
Grillo l’hà inftituito; ondeefclufa quella 
empietà , i figlivoli di Dio fono affai piu » 

- che voi altri non ammettete; poiché * 
quanti fono i Fedeli , ed i Battezzati, che 
faranno dannati in fine ? Staiuechè , co- 
me dice il Signore ; tempo avranno cre- 

duto , e nella tent Airone fi faranno tirati 
indietro . Per i quali Palli , e Sante Dot- 
trine noi neghiamo tutta quella feconda 
Proporzione , cioè , che i Reprobi noa 
fieno figli di Dio. Perchè, ftando «ffi 
nella Chiefa, portonoefler figli di Dio, 
fe non altro , a riguardo di molte loro pre- 
rogative ; come farebbe per la Creazione; 
per la Redenzione, perla Regenerazio- 
ne , per la Dottrina , per fellema Pro- 
felfione di una medefima Santa FedejjSic- 
chè giuftamente Dio fi duole di coftoro 
per bocca d’Ifaia ; Io bo nudriti , & 
rydù i Figlioli) efjì poi mi anno dij pre- 
Se fi volefte continuare a dir poi otti- 
natamente, che i Reprobi non an Dio 
per, Padre; perchè non ne faranno alla 
fine eredi, fecondo il detto di S. Paolo; 
È folto» adunque e erede ; noi negheremo, 

tale 
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. tale illazione di parità > (lantechè noli 
|J fono nella Chiefa i Figliuoli lòlieflendo- 
), vi ancor de fervi, mà però con taldif* 
li Gerenza , che i Figliuoli vi remeranno 
e maifemper , ficcome eredi , e i fervi all* 
i • incontro ne faranno Scacciati fuori t 
e quando al Gran Padre di Famiglia farò 
g in piacere t 11 Signore ifte(To ne aiferilcc 
1 tal verità , parlando in S. Giovanni del 
^ Figliuolo Prodigo penitente , il quale* 
t conferiva , e l'ape va bene, che nella ca* 
if fa del fuo gran Padre molti Mercenari 
j. abbondavano di pane, mentre ili egitti- 
(, tuo Figliuolo fi moriva di puro (lento ri* 
li dotto a cibarli del rifiuto fatto da beflie 

t. immonde • II che rende un immagine do* 

, lorol'a di ciò , che accade nella Chiefi| 
i non rade volte. 

I ' O quanti fervi , potrei io fclamard 
1 con l’ Eccidi afèico, fono (lati veduti a 

i. cavali o, equanti Principi appiè, come ’ 

Servidori! Quanti immondi animali, e 

j, quanti corvi lono nella mifiica Arca di 

o- Santa Ghiela ! Quanti belli pomi , evi- 
j, (lofi tutti al di fuori fono in quello San* 
ro to, e benedetto Giardino ; che al di den« 

ì( . tro fon guadi j e lòn verminofi , e pur dal- 
t 1 a l bero lon pendenti , e tirano il fugo dal 

dolce tronco! Colui, che avelie la vifla in- 
li- f erna Purgata,* chiara, per vedere dove 
)io «cono degl rooaini «bocca in fine , quan*; 

111 ti ne vedrebbe egli , de’quali è fcritto- 
oi Molti fono i cbUmdtiy e pochi zh eletti» 

M Cioè Molti fono neJ4 Santa CnielàMi- 

Q liua- 


ilitante , :chc non faran>.nella Triójip 
fante, fono òr di dentro > e faran poi 
fuori,) come S. Antonio previde d’Ar- 
rio ,< e S. Tulberto previde* di .Berenga- 
•rio!-. ■-.» . * , -, .. 

Egli è per tanto verità certa , & indu- 
bitata, che. non pure gli Eletti, ma i Re* 
probi ancora poflon dir fi figlj di Dio , e 
di Santa Ghiela » Sicchè.chi , per render 
dà Chiefa Jnv ilìbile , < non, -vi amcnettef- 
fe -fe non gli Eletti, - farebbe mon altri- 
{menti, che quei 'Dilcepoli, i -quali vo- 
levano avanti alla mietitura .Separare il 
giogl io dal granò; e perciò furon riprefi 
/dal buon 'Pallore» r * . . . - - 

*- DISCORSO Xlx 

fT - 

La perpetuità della fu c ceffone della vera 
Chiefa , rovina totalmente la prete fa -» 
Mifftone degli Eretici ; perchè la 
vera Chiefa non può perire . 

A Suo luogo, e tempo opportuno io mi 
terrò più riftretto.noi nel ragiona- 
re; perchè quanto fegue dopo quelli pri- 
mi fondamenti , e primi,principj , larà 
un intiero compimento di forti prove a 
far manifeda la credenza comune della 
perpetuità della Santa Chielà , e della 
jiia immutabilità, fenz alcun interroip- 
pimento . 

• I noftri Auverfarj adunque, per fot- 
£rarfi dal foave giogo dell’ubbidienza,» 

.che 


>!> che da’Cri/tiani fi debbe- pila Santa' 

4 Chjefa, van dicendo empiamente , eh© 
if* ella è perita da piu di mijl’anni in quà* 

|* che ella è morta, e lepolta, e che il ian^ 

to lume della Fede d‘alfora in poi è refta< 
u- toeftinto. Mà,oD/o! Non è quella un 
e* orrenda beflemmia contro il merito infi- 
e nito’della Sagrata Paffione di Giesù Cri- » 

ti Ilo; contro la Divina; Providenza ; con- , 
i trò Pimmenfa Bontà di Dio, © contro 
ri ia /ira inalterabile Verità ? 

0 Forfè non fanno eglino , che il Signora 

d hà detto con infallibile iua prdmeffa : 

ì Quando io faro elevato da T erra , to tirerà 

a me tutte le cof et Or non è egli fiato già 
elevato fopra l’Albero della Croce ? Non 
ha egli fotferta una vifibile , e dura mor- 
te ?' È efii può dir adunque fenz’ empie- 
tà,' ch'egli abbia abbandonata la Chiefa 
Santa , la quale egli , come fua più cara , 
e pregiata cofa , /èco fie/fc tira ra aveva r* ./ 
Forfè che il Demonio, Principe delle 
tenebre fu egli daCrifto, nella potente 

1 Verga del Santo Legno ('cacciato , e vin- 
i- tomamente per io fpazio di tre, o qiiat* 

* trocento anni , perchè dovette poi ritor- 
\ nare a tiranneggiare il Mondo, ed acon- 
a fondere, e turbare il Nome Criftiano ? 
a Volete voi, Signori miei, evacuare in 
a tal guifa il merito della Croce, «della 
i- Pa/Tione del Redentore ? 

Oimè ; che ne voi , ne altra perfona 
;• può effer arbitra di tanta, fede ; che fi deb* 

. ha mettere a giudicare tra la bontà di 

D z No 
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Noftro Signore» e la malvagità del cornuti 
Nemico , e ad interporre tra loro una 
IcambievoLe alternativa . No no; ca- 
ri Signori; perchè; Quando un forte ar^ 
mato cnfiodifce f .Atrio' della, fu<t Biocca » 
tutto re fta in pace quel che è di dentro : m& 
fé poi un più forte di ejfo ne fopraggtungc » 
il vince x e il dijpoglia dell' armi affatto. 

Voi non ignorate già , che Giesù Gri- 
fio fi è'acquiftata la Ghiefacol proprio 
Sangue . Ora chi gliela potrà ritogliere 
mai a forza f Credete voi ch’egli fia più 
debole del filo Nemico ? Ah di grazia 
Signori , parliamo più onorevolmente di 
quello Diviniamo Capitano * Dov’è 
quel Forte , cheoferà di toglier la Chic- 
fa dalle fue mani/* 

O , voi forfè foggiugnerete ; Noi noa 
diciamo» ch'egli non Ja poffa difendere , 
e cuftodire » mij che forfè non vorrà 
farlo. Adunque* così dicendo, voi of- 
fendete la |fua SantHfima Prouvidenza, 
la fua inalterabile Bontà , e l’eterna fua 
Verità, che non può mentire. Perchè 
la Bontà divina, rimontando al Cielo» 
diede , e laiciò agl’vomini de* perpetui 
donativi ; diede loro , e lafciò degli Apo* 
foli , degl Evangelifti , dc'Taftoii > e de* 
Dottori , per la confumatone delle cofe 
fante m operatone , e in adempimento de* 
Sagri Mifìerj per S edificatone del Corpo di 
Crifto . Ora la confumazione delle cofe 
fante èfors’ella fiata adempita ne’ primi 
cinquecento > o fecento anni, dal qual 

.tempo 


tèmpo In quài clic Voi ditè cffer la Chic- 
fa abolita» e morta? L'edificazione del 
Corpo di Cri fio > che» èia Chiefa della 
forfè già terminata ? O bifogna > che voi 
diciate di no alfolutamente » o che ceiCatt 
di pubblicarvefie per i nuovi Edificatori j 
s’ella non è finita » come non ¥ è fenz» 
dubbio alcuno» perchè fate voi queiV 
enorme torto alla divina fomma Bontà d* 
andar predicando) che Iddio prima del 
tempo abbia ritolti agl'vomini que’dona- 
tivi » che una volta avea dati loro per 1’ 
adempimento delfedificazion del Corptl 
diCrifto, cheè la Chiefa? # ^ 

E pure un de maggiori attributi della 
Sovrana Bontà) come dice San Paolo» è 
quello di compartire i Tuoi donativi fenza 
ripentirfene, che vale a dire, fenza ri- 
toglierli . La Divina Providenza fin dal 
primiero ftante , che creò l’uomo , il Cie- 
lo , e la Terra , con tutto ciò , che vi fi 
contiene , conferva perpetuamente que- 
lle cofe tutte, per modo tale» che non fi 
cmai eftinta la generazione d’un mini- 
mo vermecivolo ; or che diremo noi della 
confèrvazione della fua Chiefa? Certa- 
mente che la produzione del Mondo tut- 
to non coflò al Signore che una fola 
Parola ; egli diffe » e le cofe tutte furono 
fatte i e le conferva con una perpetua , e 
inalterabile prouvidenza ;come dunque, 
dite di grazia , avrà egli abbandonatala 
Chiefa, che a lui coflò tutto il proprio 
Sàgue,con tati travagli, e con tante pene? 

Dì Egli 


/V 


- Egli liberò Israele dalla Cattività dcU 
J’Egitto , e dai pericoli del Mar roflo , e 
da tant’altre calamità, e vogliam creder 
lioi , che egli' abbia lafciato adsorbire il 
Criftianefimo dall’incredulità univerfa- 
^irente, dall'inganno, e comune errore f 
:EgIi fi è prefa tanta cura d’Agar fua Ser- 
va, ed avrà dilpregiata Sara, che eia 
legittima fua Conforte ? Egli hà tanto 
amatele immagini, e le figure, e non 
terrà conto del figurato/* Certamente 
farebbe un manifeflo inganno, ed una 
illufiorie , aver fatte alla Chiefa tante 
promette di confervarla perpetuamente , 
:e pofeia auvifirla , e lalciarla tutta in ab- 
bandono; maflimamente , che ilSalmi- 
fla canta di lei; Iddio Ì là fondata in et et- 
tiofoprd ilfuoT fono; ein perlonadel Pa* 
dre Eterno: £Jfd farà ficcome il Sole nel 
mìo cofpetto , e come la Luna, perfetta nella 
mia perpetua eternità; effafard il teftima- 
nio fedele in Cielo , ed io continuerò , e pro- 
durrò lafìirpedi lei fino a ifecoh ie-fecol* \ 
CT' il f Ho T ronofarà come i di del Cielo , cioè 
durerà non altrimenti, che dureranno 
• gl’i flètti Cieli, ■ che perciò il Profeta Da- 
niele chiamò la Chiefa un Pregno , che non 
farà giammai d ifftpato ; e T A ngelo a No- 
flra Donna ditte, che mai quefìo Pregno 
-avrà fine . parlandoli in quelli luoghi 
della Chiefa vjifibile certamente, ficcome 
noi il proviamo altrove, efi deducedal- 
1 a Predizione d’Ilàia , quando, parJair- 
.do del Salvatore j diffedili>ij e&liejporrà 
. \ la 
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ùfua vita per II peccato fonde 'vedrà un* 
perpetua generatone ^ed altrove; {°f* ra 
conefjì sparla della Chiefa vi libile ) Una 
lunga confederazione appreffo diyoi , c 

chiunque 'vedraque^tì mìei fedeli li co *°~, 

fcerdmdnifcjìanunte‘ ì concento, enoil! 
altri paffi j fimiUaqueftij, (1> . , . .r. 

* Sicché io vi prego j Similori miei $ cqf 
mi diciate per corte fi a , chi mai, abbia da.- 
tà aliterò, ed a Calvino la carica, èT 
incombenza di rivogare in dubbio, e a 
annichilare tante promefle , e cosi folen* 
•ni , dal Signore fatte alla Chiefa dell’ai- 
iìftenza d’ una inalterabile perpetuità ? 
ISton è flato forfè if Signore iftsflo* il qual 
-parlando deffa Chiefa letteralmente , ha 
detto di lei ; che le [Porte d 'Inferno non pre. 
e vaieranno mai contro dleffa ? Or come mai 
. quelle promette remeranno verificate , fe 
la Chiefa , a! dir vofiro , é fiata abolita , 
e intefrota hà mille , e più anni ? Come 
dunque fi fcieglierà quellamoro/o , e dol- 
ce-iddio, che il Signore diede agl’Appo- 
fìolifuoi diletti , Ior promettendo; Ecco r 
che io faro con 'voi fino alla confuma^ione 
■de' fe eoli » quando dir fi voglia, che La 
Chiefa poffa perire. •• • . 

« Ah non fcaneelliamo di grazia , Signcf* 
ri miei, quella faggia regola del famolo 
Gamaliele , il quale, parlando della Chie* 
fa nafcente, e nel luo principio, ditte 
agl’ Ebrei ; Se quefto Con figlio , e queK 
opera c umana , fi diffìperàdafcjìejfa ; 

Jiil difegno è di Qìo, % 'voi non la potret e al 

D + cert* 


So. 

tetto impedire .Ora !a Chiefa è certame n 
te Opera di Dio » come' dunque diremo, 
ch’ella ha diffipata f Se quello Albero 
benedetto fotte flato piantato da man 
terrena , io confetterei facilmente, che 
potrebbefifradicare , ma, elfen do flato 
piantato da mano fi buona t qual’ è quel- 
la del Salvatore , non bifogna credere a 
coloro , i quali tumultuariamente , e 
lenza ragione vanno gridando], c.he la 
Chiefa è ormai mancata. Concioflìachè 
il Signore ci ammonifce, che noi lafcia- 
ino gridar quelli ciechi , poiché ogni piarti 
ta j che non bà piantata il Vadre Celefte , 
farà /velata , e diradicata ; ma quella poi % 
che Dio aver a piantata , non farà /velia 
perpetuamente .Anzi S. Paolo ci aflìcura-, 
che tutti dobbiamo effer vivificati-, ciaf- 
cbeduno nel grado fuo> le primizie con Cri • 
fio , e po/cia gli altri , che fon Fedeli . 

Finalmente» come tra Giesu Criflo, 
e i fuoi , cioè la Chiefa non vi è di mezzo 
cola veruna , onde falendofene egli al 
Cielo , l’hà voluta Iafciare in terra , cosi 
tràla Chiefa, è la fin del Mondo non fa* 
rà alcuna interpofizione , poiché la Chie- 
fa debbe durare fino all’eftremo; e per* 
ciò* fi dice, che il Signore regnerà in elfa 
in mezzo de fuoi nemici, finche gli ab- 
bia polli fottoi fuoi piedi, foggiogatigli 
totalmente. 

Or ditime di grazia, Signori miei, co* 
me mai fi adempirebbero quefli vaticini . 
€ quelle infallibili promette , fe la Chiefa, 
■ » ' ch’è 


, . »r | 

eh* è il Regno di Giesù Grido fofle già a 
queft ora data diftrutta? Come regne-, 
rebbe lo Spofo Divino fenza Reame? Co* 
me regnerebbe in mezzo de’luoi nemici » 
iè non regnafle per via della Cbieia in 
que fto bailo , e caduco Mond o trà i pec- 
catori? Senzachè, ditemi in oltre , le 
quefta Divina Spola è già morta, ed e 
feppellita , chi trà voi l’hà richiamata a 
vivere» e trà voi {blamente l'hà diflepol- 
ta? Auvertite bene, che la refufeita- 
zione delJVemo morto non è miracolo 
minore, di quel che ne ila la creazione*, 
anzi è molto maggiore affai , chenonela . 

confervazione ; Così la riformazione è 
più gran miracolo, che non è Rata la 
creazione ; Manteche Iddio in crearlo , 
diJTi » e fa f**t° » c fp irata in queft’vomo 
terreftre l’anima vivente , incominciò 
fubito a refpirare . . Ma al contrario nella 
riformazione poi di quello medefimo vo^ 
mo il Signore fpefe, e impiegò trentatrè 
anni di lua travagliofa , e dentata vita*, 
vi fpefe tutto il preziofiifimo Sangue fuo , 
e vi morì egli ftelfo , per farfi merito 
predo al Padre di fi mirabile operazione . 

Coluidunque, cheoferà dire, chela 
Chiefa è poi morta , noi potrà dire , lèpz® 
accular fagrilegamente la bontà, la dilige-’ 
za, e l’auvedutezzadi Giesù Crido che n* , ^ 

è dato l'unico , e il grande Edificatore , e 
R i formatore;Sicche chiunque fi offer lice*, 
e fi vanta di riformare, e di ri fu (citare 
quefta divina Chiefa, che in fua falla 
^ $ opu. 
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opinione dice cflcr morta, fi attribuifce 
arrogantemente lonorc , e la lo v rana 
prerogativa , propria unicamente di Cri- 
fio folo, e fi reputa da più, che non Fu- 
rono gli Appoftoli tutti infieme; Stante- 
cbègli Apposoli non annone data, ne 
refa la vita alla Santa Chiela , come che 
l’abbiano confervata coltivata, ed in- 
firuita per mezzo del fedeleloro minifte- 
rio, dopo che Chrifto Febbe Fondata . 
Lutero però fi vanta per più forte , e per 
più potente, mentrechè avendola tro- 
vata morta , prefume fieni’ altri (lenti ri- 
{ulcitarla . O temerario ardimento ; o 
cecità profonda , & inaudita ì Noftro 
Signore recò nel Mondo il lànto fuoco di 
Carità; gli Apoftoli con l'aura divina 
della loro Predicazione l’aveano accre- 
sciuto, e dilatato per tutto FMondo;raa 
Voi dite adelfo , Signorimiei, che quello 
fuoco divino è del tutto e (tinto per le ac- 
que dell’ignoranza , edella nequizia. 11 
(odiarvi lòpranon ferve a nulla; che cola 
dunque potrà iervire ? Bifognerebbe 
lenza alcun dubbio conia Croce, eco* 
Chiodi del Salvatore batter di nuovo 
nella Pietra vivente, che è Giesù Qri* 
fio, per farne lei miliare un fuoco no veh 
Io- Ma voi però coi! empia baldanza al- 
iente , che per riaccender quel (ùnto 
Fuoco baderà, che. Lutero, e Calvino 
fien venuti a fi fatta imprelà* 

Oimè! che quella farebbe, per vero 
dire, una Milione più che quella del 
..... • Grand* 
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Grand’Elia , imperocché ne Elia , ne 
Giovanni fecero tanto.. Il dir quello fé- 
rebbe unauvilire sfacciatamente iJMi-, 
nifi e ria de’Sanri Appoftolir i quali an 
portatosi perii Mondo, quello fagrato 
fuoco di Carica, ma non l’an’riacefogiàf,. 
quandoché i’aveffer trovato evinto. O 
•voce temeraria, efclamava S. Agoftino 
controde Donatici la Cbiefa non farà più 9 
perche tu non fe'piu in effe? M ano, dice 
S Bernardo; I torrenti l'anno inondata , 
gli .Aquiloni fan combattuta sua ej]à non e, 
nrancaoa con tutto que/ìo,eJ]endo fondata fu 
la gran Vie tra * ed ejfendo la V tetra C nfìo » 
Il dir y chela Chieia è di già mancata, 
non degli un dire, che tutti i noftri Pre- 
deceffori fi fon dannati ? Cosi per. certo ; 
perchè fuor della vera Chiefa non è falu. 
te v e fuor di quell:’ Arca tutto il Mondo 
refta iommerio . * » . in. 

Oh quanta grave oltraggio li viene 3 
fare , così dicendo, a quei. venera bili an- 
tichi Padri, che anno tanto fofferto e 
tanto, per confervaxci il Retaggio dell* 
Evangelio,- mentre gli Eretici, che fo- 
no figljerranti , errtrofi, fi fanno van- 
to di riderli di elfi, e li vati decantando 
per intentati, per maledetti * 

Vedete voi che bella riformai Io ver 
glio concluder, Signorioaiei, quefto ar- 
gomento, parlando con Sant Agoftino 
ad hominem , come fi dice » a i voftri nuo- 
vi Riformatori * Cbc'ci porteranno mai di 
nuovo quelli ftr ameri ? B* fognerà forfè fe- 
to 6 m$ 
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minare uri altra volt A la buona fervenza? 
'ìffojìro Signore dice , - che dappoiché ella fk 
fe minata la prima volta , crescerà fempre 
fino alla mejfe ; ed eflì dicono , eh* ella è 
già perduta nel mezzo al campo, e che 
non è più quella, che i Santi Appoftoli 
an feminata . Noi a quefto vi rifondia- 
mo; che vediate nelle Scritture , e quella 
ch'effe vi ridiranno , far a ciocche noifo(ìe~ 
marno ; Perchè vìe fcritto ,edellaChie- 
fa intender fi debbe , che la femcnzjt , U 
qual fece frutto nel fuo principio , crefcerà 
fino al tempo della mejfe fempre , e mai fe tur 
pre • 

E in effetto, Signori miei, la buona 
Semenza fonai Figliuoli del Regno di 
Giesù Crifto -, la Zizania fono gli empj 
vomini , ed i malvagi , e la mietitura 
farà l’ultimo final giorno. Onde non di- 
te più , cari miei Signori , che la 
buona femenza e del tutto ^ i 
fpcnta ; perchè ella crefce , 

. 4 / vifibilmente , e ere* i 

icerà fempre fino 
alla confuma-, 
zione del . 

Secolo , •; 

de’ 

Jccoli# 


% 


DI- 


Digitized by Googk 


0 * 1 

» • 

DISCORSO XIL ’ -■ 

J{ifntazjone agl' Argomenti degli "Eretici 
< che 'vogliono , che U Chiefa pojjfct man* 
atre , e cbe jelU è /lata dijìrutta 
per pudiche tempo . 

* / * 

V Oi credete primieramente che la? 

Chiela foffe abolita, quando pec« 
carono Adamo, &Eva; al che rifpon- 
diamo noi ; che Adamo, & Èva non eran 
laChieia,ma della Chiefa erano il princi?» 
pio ; anzi tuttoché fodero Rati la Chiefa. 

* e(Iì foli , ella non (ì farebbe perduta nella 
perdita loro ; poiché non peccarono con- 
tro della Dottrina , ma fidamente contro 
il coftume , ed il precetto della Morale e. 
della ubbidenza • 

In fecondo luogo , vi foggiugnete; 
renne. Supremo Sacerdote, adorò pro- 
fanamente , e iàcrilegamente col Popolo * I 
tutto il Vitello d’oro. A quello vi fi ris- 
ponde , che Aronne allor che cadde in 
Idolatria non aveva, per anche ottenuto 
il grado di Sommo Sacerdote , che dopo 
ottenne *, anzi fi aggiugòe , che il Popo- 
lo fledb non tutto fi macchiò nel Idola- 
tria ; poiché fi dice , che i Figliuoli di Le- 
, vi recarono intatti, e figlj di Dio, ef- \ ; 
lèndofi gettati dalla parte del gran Mosè « 

Terzo ; Elia fi duoltf d’eder rimafto 
folo dentro Isdraele di quei, che fegui- 
y ano il buon camino , Replicali qui ; non 

efle- 
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«Aere Eli» reftato folo in Isdraele vom® 
dabbene, perchè ve n erano fettemila , i 
quali non avevanopiegate agI‘JdoIi le gi- 
nocchia; Onde ciò, che diceva il Zela 
del Profeta , non era , che per megli® 
efagerare la convenienza , e la giufiizia 
del filo lamento . Senzachè, quantun- 
que Isdraelle tutto folle in quel temp® 
mancato , non perquefio fi potea dire, che? 
fa Chiefa tutta foffe abolita, noneffend® 
Isdraelle tutta la Chiefa , anzi allora era: 
feparato dal Popolo fedéle per Io féifma 
di Geroboamo ; ficchè il Regno di Giuda 
era della Chiefa fa miglior parte, poiché 
Azzaria aveva predetto d’ Isdraelle, e 
non di Giuda , che farebbe refìato fenzjt 
Sacerdote , e fcnf alcuna forte di Sagrifì* 
Ws . . — 

Quarto ; in Ifaia fia regiffrato f che 
Dalla pianta de piedi fino alla fronte in Is - ' 
draele non è . 'Nof refpondiam® r 
che in quelle frali fi deteftano i viz jd un 
Popoloaffai corrotto, effendo quello par- 
lare un’effètto del gran Zelo di quell* 
VomodiDio contro il pubblico devia- 
mento» Ma quantunque. i Profeti , i Pre* 
djcatori , e i Sagri Pallori ufi no tal forra 
d’elagerazioni nei loro dilcorit , non bi. 
Togna però prendergli fempre appuntino, 
c letteralmente, ma folo in riguardo*!* 
una gran parte di quella Gente, jcontr® 
della quale allor fi declama ; il che appa- 
risce affai manifefto nelle addotte do- 
tfianze del Grand’ Elia , quando dice 


* 7 . 

J elTer fo!o inlsdraele degl* Vomini a ì) io? 
i fede!/; quantunque» come abbiam det« 
i* to poc’anzi,, fet temila ne avefleièco. 

o San Paolo fi duole a i Filippenfi, che 

0 ciafcheduno non cercava altro» che il 

1 proprio interelTe , e la propria- comodità; 
•* e pure non aveva anche terminata quella 
a fua lettera di doglianza , ch’egli confeffa » 
c e fi congratula , efler nella Chìefa della, 

0 Gente molto dabbene. Soggiungo, che 

1 ognun jfà gli alti (chiamazzi del Re Pror 
t feta, ilquafe ipefio fi duole in dirotto 
i pianto, per chèl^onv'era afno tewpoun 

•voino , che ben facejje ; e pure poi ci affi* 

' cura in più, e più luoghi, che dello Hel- 
lo luo,tempo erano de giu fli in numero 
grande . Laonde fia prudente regola , ed 
auvertenza, che quelle maniere di ze- 
lante efagerazione nella Divina Scrittu- 
. ra non debboho fervire di rigoroia indu- 
zione** ciafcheduno in particolare, ma 
lolamente in una , e in un'altra parte* 
Onde per limili Icritturali palli,, e de*’ 
Santi Padri, non fi conclude, che fia la 
Ghie la mancata , e morta ,• ficcome , per- 
chè un corpo fia cagionevole in molte > 
delle lite parti, non fi conclude bene , 
che egli fia eftinto . Quinto, Geremia 
proibi Ice , che la gente fi confidi nella 
menzogna, tra fé dicendo , & adognr 
i tratto; Il Tempio del Signore > tlT empio 
del Signore • Oime 1 Cari miei fratelli , 
chi vi ha mai detto, cha fili preteso di 
confidar nella Ciiielà > e di ricorrere, e 
, unirà' 
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tinirfi a tei faccia d’uopo di affidarfi nella 
menzogna ? Noi al certo diciamo tutto il 
contrario , alficurando , che chi fi appog- 
già al giudizio, ed alle regole di Santa 
Chiefa , fi appoggia alla Gran Colonna 
di fermezza , e di verità; dunque chis* 
«{fida nella ftabilità della Chiefa Santa» 
al certo non s’affida nella menzogna , fe 
ihenzogna non vuol chiamarli ciò , che 
lì dice, e fi replica più volte nell’ Evan- 
gelio , che Le Vorte d ’ Inferno non prevale - 
ranno contra la Chiefa; Laonde. noi con-* 
fidiamo nella Santa Parola di Giesù Cri- 
•fto , il qual promette a quella fua Spola 
«na inalterabile perpetuità. 

Finalmente voi portate il PalTo di Da - 
«fiele a voftra difefa , quando egli dice » 
effer di mefiterì , che Ct faccia la fi tpardzjo* 
me j e la divisone , allorché cefifera il S 4- 
grifi zjo ; e che allora il Figli voi del fi V omo 
appena troverà della fede ne cuori umani , 
quando verrà la feconda volta vifibtlmente 
nifi opera del tremendo , e del gran Giudi - 


qio . 

OSignori , io vi riipondo finceramen- 
te, che quello palio intender fi debbe in 
©rdine alla perlecuzione dell' Anticrillo 
contro la Chiefa , durante i tre anni , eh’ 
-Ci regnerà Leggette il Tello da per voi 
«ftefiì, e troverete ^ chela Chiefa anche 
in quel torbido , e lòfco tempo non fi dif- 
fiperà per quello , e non mancherà , ma 
farà conservata , e cuftodita conftante- 

«ente nelle foliuidini, e ne’ deferti , n«* 

quali 
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quali fi riparerà , fecondoché predice il 
*Ìeflo Divino. 

D IS COR SO XIII- 

Lk Cbiefia non è mai fiata dijjìpdtd , ne dfi- 
cofi i ; onde insano fi 'vuole un* Mi/* 
fione ftraordinarta , per farla di 
nuovo comparire , e rifi aficir 
' ' tare . 

6 I * 

H A* così gran forza l’umana pafllo- 
ne; &elercita negli vomini tanto 
imperio , che gli trafporta alcune volte 
a ciò , eh* elfi anno nelle lor brame , Pri- 
ma defaminare , le ciò fia ragionevole 9 
ofe non fia; arrivando fpeflb a fi fatto 
Ccceffo » che eflendofi impegnati a dir 
qualche cofa lenza ragione, s'inoltrano 
tanto nel foftenerla , che fanno ragione 
jdel voler loro. 

Gli antichi Padri notarono faggiamen** 
te, che il laper ben diftinguere la diffe- 
renza de tempi nelle Divine Scritture * 
duna regola ottima, e certa per inten- 
derle, ed Spiegarle; per lo difetto di 
che, tanto gli Ebrei, quanto gli Ereti- 
ci , an molto errato , attribuendo all* 
prima Venuta del Meflìa in Terra ciò» 
ch’era fiato detto della feconda , e dell' ’ 
ultimafua Venuta. Così quei delle pre* 
tefa nuova Riforma fi fono ingannati al-' 
fieffo modo , volendo rapprefontar 1* 
Chicla in quello noftro tempo tale,lquale 

farà. 


farà.al dire d i S. Gregario, ^el tempo dell,’ 
Anticrifto. CóciofìacHè efli tornano trjq* 
to a riprodurre'ofti natamente, e diitorta— 
mente, ciò, che fi hà nell’ Apocaliffe , cioc, 
che Ld Donnd ft nè fuggii* dentro al De- 
ferto, dal che tiran per confeguente,che Ja 
Chiefa già fi è nafcofta,e fi è dileguata, per 
evitarla tirannia del Papa Romano, a 
cagione della quale fi e refa mvifibile ha 
piu di mille anni addietro, finche polli 
' c di nuovo manifeflata in Lutero , e nc 

iuoi feguaci •' - , 

Ma chi non vede chiaramente , che 
tutto qxrefio intender fi debbe della hne 
del Mondo, e della perfezione efire- 
tna dell’ Autieri fio i 5 II tempo di quella 
perlecuzione ci è fegnato efpreflamente , 
N e determinato in Danielle » augurando- 
ci « che piìx non dee durar , che tre anni 
emezo, di maniera che chi volete; le- 
dotto dà qualche Glofla male lpiegata , 
confondere lun tempo notato nella Scrit- 
tura con altro tempo,, verrebbe ^a con- 
traddire apertamente alla Santa Parola 
di Giesu Grillo, il quale alficura, che 

piu toftoquefio tempo sabbreviera, per 
accelerarla gloria de fuor Eletti* anzi- 
ché prolungarli a tanta durata , quanta e 
quella oramai, dalla quale elfi dicono, che^ 
la Chiefa fi è fatta invifibile , e fi e nafeo- 
fia . Vedete dunque con quanta impro- 
prietà , e con quanto ardire ofauo di Ipic- 
gare quella Scrittura tanto’lungi d^l fen- 
timento , delittore , e fi oppoftamen- 
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r te alle individue Tue circoftanze , fenz* 

# ponderare tante altre autorevoli fènten- 
ta ' 2e, efcritturali i-i/c entri Tu quello Te- 
Dtl Ho , per i quali fi molìra evidentemente, 
? chelàChiela non fi debbe ridurre info- 
5,1 Studine, o ftar nafeofa , che per brevi!- 
3:1 fimo tempo alla fin del Móndo; quando 
»! rion fi parli delle Chiefe particolari, ma 
. : della Cattolica Uni verlaJe^ della qualfi 

, tratta nel cafo noltro. .* 

1{ Io per certo non voglio qui di nuovo 
rimproverare , e ripetere agl* Auverfarj 
311 i tanti, è tanti Sagrati tedi * addotti di fd- 
o: pra , per i quali laChiefa fi dicó (inaila al 
? Sole; fimile aHaLuua Cali Arcobaleno ji 
ad Una Reina; ad un gran Monte, che 
!| occupa il Mondo tutto , con cento altre 
f , Vifibili immagini , t fpecciofi Simboli di 
11 perpetuità , e di manifeftiflima appari- 

• feenza; riflregnendomi fidamente in que- 
» ilo luogo all autorità di due gravitimi', e 

gran Maeftri * che fonò Sant 1 Ago (lino i 
1 e S. Girolamo; ilprimode’quali cosira- 

* giona in quella materia ; Davide ave* 

1 detto * ebe il Sighor e è grande , e laudabile 
! grandemente nella Città di Dio, la quale 
f ‘ fta collocata nell* alto Monte ; ora la Cbiefa è 
? appunto quefta Santa Città, elevata in 
e quefta Montagna \ A che non può afeonderfl 
h agli occbj noftri ; quefta c la Lampana , che 
Y non fi può celare fotto allo fiat io, ejfendo co - 
’ mune a tutti, e celebre in ogni parte ; Cr'c. 
t V’bàmaicofa piuvifibile, e manife r 
e Ha d’una montagna ? Mai deviati noftri 


Fratelli s’ideino; e fi fingono de’ monti 
non conofciuti ; ficcome quegli , che fo- 
no incantonati » e quali fepolti in un an< 
solo infimo della terra . £ veramente chi 
di voi altri hà notizia del Monte Olim- 
po ? Niunoper certo» comechè quello 
fia de monti più elevati; così all* incon- 
tro niu no degli Abitatori del Monte O* 
limpo sà » e conofce che cofa fia la noflra 
fanno fa Montagna Chidabbe della Savoia; 
perche i monti particolari fon collocati» e 
torreggiano in diverfe » e fovente in con» 
trarie,ed oppofte parti;Ma del Monte in* 
dicato da ll'aia non accade in fi fatta gui* 
fa; effendo quello un Monte dominante & 
tuttala faccia delfUniverlb » eia Pietra 
da lui tagliata , effendo Giesu Crillo Re* 
dentor nollro , defeendente fecondo Ja 
carne da Sti rpe Ebrea , non per via di 
comun commercio matrimoniale ! 

Or quella Pietra Divina » che gli Edt-' 
Ideatori dell’antico Tempio aveano ri- 
provata ; non hà ella urtato potentemen- 
te in tutte le profane dominazioni dell* 
Idolatria» dell* Infernali Podeftà, e de 
i Prihcipathtenebrofì ? Non (ì è ella dila- 
tata fino a ricoprir di le tutto l’Univerfo? 
Di quello Monte adunque fu detto » che 
Uffo * preparato in cima de Colli. Quello 
e un Monte elevato » e pollo fu la fornmi. 
ta di tutti gli altri Monti» iqualis'umi* < 
liano»e fi fpezzanoal pie di lui. Chi potrà 
per tanto ignorare , fe non maliziofamen- 
W » c non vederla Città » ch’c elevata fu 

_ quello 


, quello Monte > Elfo Monte è /cgnofcmté, 
li (blamente da coloro , i quali nafcondona 
y il lume, & odian la Chiefa ; perchè, ca«i 
\ minando eflì per le tenebre, cambiano* 
il ne fan per dove. Eflì fi fono feparatid* 

3’ qxiefto Corpo Miftico , e Sagroianto , ef- 

0 fendo!! prima deliberatamente acciccatf 
i' neirignoranza* 

>* Quelli lbno fentimentì prodotti dal 
4 gloriofo Sa n t* Agoft ino con tro de Dona-, 

! i tifi i j ma perchè , lìceomela Chiefa pre- 
e fente rapp re lenta la Chiefa antica , co- 

* «i gli Eretici antichi, a riierva del folo v 
f nome , ci rapprefentano gli Eretici dell' 

* età no lira ,, perciò ne fegue , che le (Ielle 

1 » le quali già convincevano i Do* 
i natifti , convincano adelfo con efiual for* 

" «ai Gal vini Hi, ed i Luterani. 

! Ma vediamo, come S. Girolamo entra 
i anch* affo in quello combattimento Cer* 
to Signori miei; che quello Santo Dotto- 
tore , non men chp S. Agoftino debb ef- 
fervi dì /pavento. Poiché fa veder ma- 
; pifeftamente, che quella fuppolla riti* 
rata della Chiefa , quello fuppofto eGIioi 
! e quello da voi fuppofto nafeondimento* 

; viene a diftrugger direttamente la glori» 
tutta della Croce del Redentore; il che 
! egli dimoftra in 'quelle efpreflGooi, par- 

i iando ad un Scifmatico, ch’egli avevo 
riunito alla Santa Chiefa. /p m rallegro 
ccn 'voi , * rendo grafie 4 K'dentor nofiro, 

.tbe wi w fiate dall* errore % t dalla f Alfa* 
xiiQttQ.al Honjentimsnt9\tQU <v$/ piU non 

4ti 
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dicuttyco riC altri fa n no\ODiofalva temi mof 

poiché la Cbiefa è afcofa e mancata . Certo ». 
eie Tempia voce di quefii tali annichila la • 
Croce di G'iesh Cri/io Jì ejfi redon cosi follet- 
ti) alle 'vicende del Demonio tl Fighmoldè 
Dio , éfe il difpiacimentoy che il Signore mo - 
firade’ peccatoriyTeftendano egualmente rif- 
petto del fino Figlivolo.y come rifpetto a gli' 
mommi tutti i f F{oi però guardiamoci agrari 
maniera di mal credere ,d e GiesùCrifto fi a 
mòrto in mano\conciolftacbè il pojfevte » C? - 
ti mal 'f^imico egra legato , minto » edop - 
prejfo, e la prqmeffa-del Tadre Eterno è 
adempita; Chiedi a me\ 3 ed io ti darò le 
‘ÌSla’xjotit , e le Genti tutte per tuo Retag- 
gi» y e i mafh termini della T erra faran fa 
tua Toffeffìonc . Or dome fonoy ditemi in 
grafia y qnefte Terfone tròppo religiofe , a nr 
%} pin tofto troppo profane , le quali fono 
più della Sinagoga , che della Cbiefa ? Co- 
me farà da Cri fio difirutta laCittà del De- 
monio y e T Idolatria alla fine de fecali , s * 
egli non bà più la ftia cara Cbiefa » o non fi 
bày che rtfiretta ne li Ijola de Ila Sardegna » 
o in altro luogo del tutto afcofo\ Certo , che 
in quefiifalfi , ed empj concetti fi mien trop- 
po ad abbacare : O' ad annientare il Re- 
gno di Cri fio • Oimè ! guardi pure Iddio, pét 
Jùa immenfa mifericordia , de Satanaffo 
non poffieda una ’ volta V Inghilterra » 
ia Francia il Lemante » /’ Indie, e le 
*Flazjoni più Barbare » e più remote ] per- 
de allora quanto reftarebbero raccor - 
tian > 9 quanto rifluiti t Trofei dell 4 

San- 


S4nt4 Croce, in un foto , àngolo dell 4 
Terrai ; t . > i . m -. v ' 

Quelli lono in fuccùito i lèntimenti di 
S. Girolamo. Ma che direbb'egli adeffo 
, quefto Santo Dottore di coloro ; che ai 
; tempo noftro negano 9 non {blamente » 

. chelaChiefa ha generale, ed univerfa- 
f le 9 ma {ottengono arditamente , ch’ella 
non fìa,che in alcune loie Perlone,e que- 
j ile incognite 9 e fconoiciute 9 Lenza ne 
! pure additare un piccolo Borgo , ove da 
mille annijn qua lì fien ritirate ? E non 
; è quefto - jun'auvjJire 1 alto millerio dell* 


f 


..Umana Riparazione / 

L’Eterno Padre per T incomparabile 
.umiliazione 9 e per l’annientamento * 

. che’I Divino Tuo Figlio foffrì nella durif* 
lima lua paflìone » e fopra la Croce ; gli 
diede un Nome augullo » e tutto fopra 
. d’ogoi altro Nome, ficchè le Nazioni 
tutte fi doveffero genti flettere a venerar- 
.I09 ed ogni. lingua renderli faconda per, 
dargli lode; ma colloro» non prezzando 
punto ne la Croce 9 ne le opere merito*» 
,rie infinitamente del Salvatore, circo» 
icrivono , e rittr/ngono le lue glorie non 
più oltre, che alla durata di ioli mille an- 
II Padre Eterno ha donato all’Uni- 


m 


<r 

ot 

Ik 


genito fuo Diletto in eredità le Nazioni » 
e le Genti tutte , per aver egli , a lor 
Redenzione 9 coniàgrata alla morte la 
propriavita, ed alla Croce il Tuo Sagro 
Corpo 9 e perefferfi fatto .riputar tra gli 
; iceler« ti» tra i ladri » c tra i malfattori ; 


nv 


macoftoro dlminuifcono in eflremo gli 
onori, che a lui fon dovuti , e vantanto 
detraendo, erodendo di (uà porzione, 
che nello fpaziodi foli mill anni appena 
egli puote avere avuti de Fedeli, e dò 
ferv i fui , e quelli anche afoolli , e iegre* 
ti; che ©quanto non ne avere addìo 11» 
maniera alcuna , fecondo i lor falli prin- 
cipici’ opinion loro . # ... 

.* Ah*io adunque a voi mi rivolgo con 
maggior paffione, e con maggior pena , 
©Superiori, e Pallori Sagri, che tanto 
vi gloriate del Nome Criltiano, eche 
credete d’elTere nella legittimale vera 
Ghiefa. Avete voi in voi fteffi la vera 
v Fede, ©pure non 1 avete? O ìntelici- 
voi tutti quanti fiele dannati; perche le 
voi avete la vera Fede ,come nafconder- 
ia voi agli altri ? Qual gloriola memoria 
lafcierete del nome voftro ? Come non vi 
opponete voi a quell'empietà , ed a quel- 
la facrìlega Idolatria, contro la quale 
quelli zelanti nuovi Riformatori s au- 
mentano, e fi fcaglionoa fi gran lena con- 
tro di noi ? Non fapete voi, che il Signo- 
re hà raccomondata a ciafcun Criltiano 
la falute del fuo Fratello? A che laiciar 
perdere tanti gran popoli; e tanta gente 
negli antichi errori , da colloro difcopey 
ti recentemente ? C ol cuori fi c *cde P er J* 
riuniti** ma con U Itnzu* fi U U confi- 
none della Fede per U falute . O miferab* 
Ji veramente , che avendo voi un li bel 

talento, jl tenete pjipfoj< lepolto- le 
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mente lòllecitando la fedeltà degl’rsHraè. 
'liti , -e la ìor coftanza . O quanti federa- 
ti Aflalonni fi fon trovati néll’età polirà i 
quali per fedurre i popoli , e per feltrar- 
gli dall’ubbidienza di Santa Chiefa, e 
de’Sagrati Pallori, e per follecitare i cuo- 
ri de Chriftiani alla ribellione , anno 
fcritto per tutti i patii, e per tutti i can- 
‘ toni della Germania, e della Francia ; 
qui non vi fon perfone deputate da Dio, 
per afcoltare i dubbj di Fede , e per dar- 
‘ ne le neceflarie rifoluzioni ; Anzi , ne la 
>Chiefa, ne i Magiftrati an podeftà di 
determinare ciò, còè nella Fede fi dee 

* tenere , o ciò , che debbefi rigettare ; po- 

* tendo la Chiefa errare ne’ fuoi decreti , 
e nelfe lue determinazioni . 

Oh Dio 1 . Qual più perniziofa , e te- 
meraria perfuafione potevano colloro al 
Griftianefimo infinuare , che la prelen- 

* te? Se la Chiefa può dunque errare; o 
Calvino, o Lutero, a chi dovrò avei 1 1 o 
ricorfo nelle mie premtrrole difficolta ? 
Alla Scrittura , diran colloro ; ma come 

* jl potrò far io , povero ignorante ; aven- 
do malfimamente quelle difficoltà fopra 
la medefima fagra Scrittura ; non perche 
iò dubiti punto della Scrittura , creden- 
do fermamente, ch’ella fia la fanta Pa- 
rola di verità , ma ciò , che noi tien ioi- 
pefo, e mi tiene in pena , eia legittima 
intelligenza della Scrittura; fono i con : 
feguenti , che fe ne ponno dedurre , i 
qtialicflendo infiniti , e l^ano apparando 


fpeflo nel mede (imo (oggetto contrario al- 
l’altro , ognuno vi può prendere sbaglio 
equivocamente , fecondo la divertita 
dei fup proprio fenfo , ed inclinazione? 

, pnd’io di nuovo richieggo, e prego ,qual 
j de tanti, e diverfi lenii della Scrittura 
fia il i'alutevole , e fia il verace ? Mio 
Dio ; chi me ne farà conofcere la (incera 
. interpetrazione in mezzo a tante, che 
. ve ne fono delle fallaci > e delle diftortef 
Chi mi farà vedere la (olfda verità tf* 
tante apparenze ? 

Io fono certamente ben pernialo, che 

• cialcheduno , per approdare al porto, del- 
la làlute, fi vorrebbe imbarcare in quel- 
la Nave, la quale è il (ìcuro Vafcellodel* 
lo Spirito Santo ; e dall’altro canto io sò, 

... chequefto Valcelloè l’unico, e il fole, 
..che ficuramppte # conduce a) bramato 

• porto, e che ogni altro urta, e rompe 
per naufragio, Oimè ! fe la perfona refta 
ingannata in quefta elezione, é irrepa- 

- labile adatto il danno; l’avarizia, eia 
~ vanità, e ^temerità delle promeffe, che 

foglion fare i divertì Padroni delle bar- 

• che, inganna fpeflo la maggior, parte de* 
, viandanti, così appunto nel cafo noftro 

- cialcheduno fi vanta d*eflere miglior 

- Maeftro di chi che fia . Colui che, dice , 
jiomaverci Dio prou veduti di ficuragui- 

: -.da in un camino-sì difficile, e per igliolo , 

- aggrava la Bontà di Dio, empiamente 
dicendo, ch’egli ha voluto, che ci per- 

; diamo. L’altro, il qual! dice , che Ciò 

£ % ci ha 



too 

cihà imbarcati all* arbitrio del mare, e 
delle tempefte , fenza darci un faggio Pi* 
loto ♦ il quale fappia apprendere bene il 
punto dalla Buflbla in fu la carta da navi- 
gare, eglè come le di ce (Te palefemenre , 
che nel pericolo efiremo Iddio ci manca 
di prou videnza; Finalmente colui, che 
dice j il noftro Divin Macftro ci rimette 
alla Icuola della fua Chiefa , nel fallo fup. 
pollo, ch’egli fappia. che in etta lì in (è- 

•’ gna Terrore, e vi fi riceve, conclude, 
che Iddio voglia dare occafióne-al nofiro 
fallire, e nudrir la noftra ignoranza* 
Orchi è,colui che faccia mai fiima di 
un Academia,ove i 1 Maefiro prende sba- 
glio, e infegni la menzogna in luogo del 
vero ? Certo tal farebbe la Santa Chiefa, 

* fe regolar fi dovette fecondo le nuove im- 
pofture, ed i vari ritrovamenti di qua* j 
lunque perfona particolare . Che fe la 
Chiefa erra efla , chi farà mai , che non 
errerà? ole ciafcheduno con effe erra , 
ouvero errar puote , dove mi volterò io 
per eflere ammae firato ? Mi volterò for- 
ie a Calvino? Ma perché non più toftoa 
Lutero, a Brenzio , a Pacimontano ? < 
Vedete voi, fe la Chiefa potette errare, 
noi non avremmo più a chi ricorrere nel- 

* le noftre difficoltà . Ma chi anderà feria- 
mente , e ben ponderando il credito fora* 

- inamente autenticato , che il Signore 
ha dato alla Chiefa, inferirà per buon 
conseguente , che colui , il- qual- dice % 
chela Chiefa può errare, è come s’ egli 
*. w* di* 
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die effe efprefla mente 9 che Dio fieffo er- 
ra 9 o dell’errore hà compiacimento ; • 
che perciò egli vuote» che noi erriamo; 
il che dicendoli » fi dice a Dio ingiurio&i 
ed empia beftemia . 

Signori miei» non è egli Grillo» che 
neinflruifce : feti tuo fratello ha peccato 
contro dì te % dillo alla Chiefa » e U dove 
egli non volita af col tare la Chiefa , ti fia in 
or r or ed’ Etnico i e di Tubblicano ? Vede- 
te voi » come il Signore nelle noftre diffi- 
coltà» quali effe fi fieno» ci rimette alla 
Santa Chiefa» e più allora, che le mate- 
rie » e i dubbj fono più gravi , e più rile- 
vanti! Veramente» le io dopo l'ordine 
della fraterna correzione fono obbligato 
diaccufare alla Chiefa» per ridurlo a i 
termini del giufta, un’vomo viziofo, che 
m’abbia offefo , «quanto più farò obligato 
d’accufare alla medefima Chiefa colui » 
che chiama eifa Chiefa malvagiamente 
una Babilonia , un'Adultera » una Idola? 
tra, una Menzognera » ed una Spergiu- 
ra» e tanto più ingiù Gannente va ciò di- 
cendo» quanto che con la propria mali- 
zia, è col perfido iuo artifizio fi sforza 
di fbuvertire intiere Provincie » e d* 
infettarle dell’Erefia » la quale e» per 
iua natura sì .contagiofa » che » a ma- 
niera di putrida cancrena » ferpeggia 
fempre per le parti più nobili » e più 
vitali t : • } 

Quàdo ip dunque mi abbatterò in per- 
fona,che mi dica, che tutti i noflri Padri» 

E s eMag- 


IO» 

c Maggiori; tuttii noflri Avi, e tutti i 
Bifavi iòno flati già Idolatri , e che an 
corrottala purità del Santo Vangelo, Se l 
an praticate quelle empietà, e quelle ne^ 
quizie, cheiècoportan fempre T altera- _ 
fflone^ ela corruzione della Religione, 
io allora ricorrerò alla Santa Chiefa, il* 
cui giudizio , eladecifionem’è Rata dai.. 
Signore fìefio fi premuroiàmente racco- 
mandata , Ma o Dio ! Se la Chiefa potrà 
errare, dunque ne io, ne altra perfòna 
farà rea del creduto errore , marne farà 
reo il Figliuolo fleflb’di Dio,ficcoroe que- 
gli , che hà fi magnificamente autoriza- 
to sì fatto errore, comandandoci di ri- 
correreal fagrato filo Tribunale , per ri* ^ 
cevere quindi giuftiziaV eoer ricono Ice- 
re tra i molti dubt>j , c traile molte incer- ' 
rezze la verità. 

Df vero; che da tali principi uno di 
quelli confeguenti neceflarramente fe ne 
deduce; oche Ciesù Cri fio non sà , e 
non conofce ciò , c he fi faccia nella Aia 
Chiefa , o che elfo voglia ingannarci , q 
che in colcienza la vera giuflizia vi fi am- 
miniflra, ed a torto fi negano per irre- 
vocabili le fue fentenze. La Chiefa hà 
condannato Berengario , orchi Io volefle 
giuflificare farebbe certo contro la Chie- 
la, & io il riputerei come un Etnico, e 
un Pubblicano .. '[ v* . r 

Ahi fu dunque, Signori miei, ubbi- 
diamo à Noflro Signore, che non ci la- 
ida in libertà circa quello punto, ma ci 

u * co. 


Digitized by Googli 


comanda feriamentc , che ricorriamo • 
ed ascoltiamo la Santa Chiefa, la quale 
perciò da S. Paolo vien chiamata Colonnd 
difermes^\ e di -verità , per dichiarare > 
che la verità è fomentata fermamente i 
ed è collocata nell’autorità della Santa 
Chiefa ,-onde dice in un’altro luogo ; che ; 
la verità nel Mondo è (ottenuta dfj qnan- ! 
do i a quando, perchè fovente fucile imar- 
rirfi, ma netta Chiefa ftà fida fenza vi» 
ciflìtiidine, e cangiamento, ed è immo^ 
bile , e non fi muta , (ècondoche la Chie- 
da è (labile, edé perenne. 

Se poi voi vogliaterifpondere a quello 
Pafib, e replicare, che S. Paolo in que- 
lle parole hà intefodi dire^he alla Chie- 
da è (lata data in guardia lolamente là 
Sagra Scrittura* e non più altro; iori£ 
pondo, che queflo modo di ragionare 
(travolge troppo lelpreflione del Santo 
Appo/tofo , eflendo prerogativa infinita^ 
mente maggiore quella di fo (lenta re la 
verità, che falera prerogativa d’ avere 
incuftodia materialmente i Divini Li- 
bri. 

Gli Ebrei cu (lodilcono una parte della 
Scrittura, e molti Eretici parimente la 
tengono, e la confervano a modo loro; 
ma non per tanto elfi lòn colonne di fer- 
mezza, e di verità; potendola corteccia 
della lettera effere e vera , e (alfa , facon- 
do il feniò, relqtjal fi piglia, o buono, 
o diporto. Supponiamo, che la verità 
confida nel leggittimo fenfo delle Sent- 
ii 4 ture > * 




f “ J? » 4* 1 ?’. é n «Mollo, ne (iegae , die 
le Chiefa ha m cuftodia la verità : poiché 
a lei c rime Ho il giudizio del ficuro, e del 
♦ero fenfo de’Santi Libri,ficchè dalle ma- 
ni ° eI / ! a Cnjefa bifognaricevernefolamé* 
te il lenfo legittimo , ed inconcuflb, c 
non già dal cervello di Lutero , o di Cal- 
vino, o di chi che fia . Ediquiè, chela 
Chieia non può errare, ficcome quella, 
-che ha Tempre in fé , e predò di f« illenfo 
Verace talla Scrittura. E di fatto, fé fi 
folle polla in quello Sagro depofito la 
pura lettera lenza il iènlb , fi farebbe con* 
fegnata alla Chiefa come una borfa fenza 
danaro i un gufeio fenza la noce, un fo- 
dero fenza lafpada, un vafo fenza 1.’ un- 

f uento, le fronde lènza le frutte, Tom» 
ra fenza del corpo* 

Ma ditemi di grazia ; fe la Chiefa hfc 
da Dio ricevute in depofito le Divine 
Scritture, perchè dunque Lutero le ha 
tolte ad ella di mano, e trafportate lun. 
£i da lei ? perchè voi altri deprezzate dì 
prenderle dalle autorevoli manidelfaPE 
perchè non ricevete voi i Libri de* Mac- 
cabei, l’Ecclefiaftico JEpittola agli Ebrei, 
mole* altre? E pure ella fi protetta d’aver* 
le ricevute in cuftodia tutte gelofamente 
allo fteflomodo. 

Ma ritorniamo alle parole di S. Paolo » 
che non ponno eflere violentate al fenfo 
forzato, che voi lor date . Egli parla della 
Chiefa vi fi bile féconofciuta , altrimenti 
a quale lcopo; ed a qual Chiefa indiriz- 
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zerebb’egli il foo Timoteo . perchè qui- 

cht^M con r" fare jf Egli £hiama <• 

\-.niela Magi on di Dio \ dunque ella è ben 
fondata, ébene ordinata, & è ben co* 
perta contro tutte Jtì tempefte , ele‘au- 
verfità ; Ella è una Colonna di verità , e di 
fermezza ; Dunque la verità ftà appreso 
ai lei , e le alloggia in feno ; chi per tanto 
a cerca altrove, la cerca in vano; an2 i 
Ja perde affatto di villa ; Elia è ta/menré 

t Portar r / parat2j e fortificata , che 

nnVrnJT' e - n ® non pr , e ^eranno mai 
contro di lei; cioè tutte le forze defuor 

iNemici non la potranno mai o forpren* 
dere oelpugnare; Ma farebbe al certo 
O.ttà efpugoata da mal Nemico , fe nel- 
Ja t,hiela entrafle 1 errore a invadervi , . 
e a profana™, le cofe fagre, che fono in 
onore, miervjzio, e in culto del Divi- 
no luocaro Spofo. S'egl’è vero, che No- 
nno f' S à° re fia , 1, Capodi Santa Chiefa , 

&° °' - Sr Z ben ^ 11 dire > che il 
Lorpo di un Capo lì finto, e fi veneran- '* 

f°’ ; ,a . adu [ tero > A* profano , e fia vio- 
lato!» Ah che vanamente fi rifpónde da- 
gli A u verfarj .che ciò , che fi è detto lo 

»TÙ 1 . n,e "i de / fi debbe dèl,a Chiefa invi- 
v.libde,- fiche e tutto lungi dal vero; 

poichèqui in terra non ha Chiefa, che 
vifibfienon fia , fecondoche in alcroluo- 
goabbiamó provato. 

Il rn!® r iD l? il Vero Capo 

pi; a v? t o G ! ,,e ^ ; afco ^*amoneda 53 Paolo 
g (diati ; Iddio ba d’aio Qiesh Cri fi* per 

£ $ Capo 
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Capo fopra tuttala Chi e. fa Spanta , nonio-. 
pracTuna, o fopra di due Chiefe, come 
voi mal fu p ponete ,ma fopra tutta quan» 
ta IaChielà; il dice chiaramente il Si* 
gnoreftefTo; La dove due , o tre faranno 
congregati nel nome mio , io mi troverò 
nel mezzo Alloro. Chi oferà dunque mai 
d’aflerire, che le Sagre Generali Adu- 
nanze di Santa Chiela , da mille anni fi- 
no al dì d’oggi fieno fiate abbandonate 
all ar bitrio dclF'errore, e dell'empietà ? 

Io per tanto da ciò che abbiamo det- 
to fino a queft’ora Aringo, e concludo; 
che * fé è imponibile , che la Chiefa Cat- 
tolica fia in errore' circa qualche articolo, 
drllaFede, o che ciò noi veggiamo ef* 
predo nella Scrittura , oche ne fia didot* 
to,oche» T abbia pertradizione , noi dob- 
biamocredere alla Tua infallibile autori- 
tà, fenza titubare, odifputarvi, e altera 
carvi fopra; ma nella Decifione di lei 
dobbiamo dare immobili , e filli , renden* 
dole quell’ubbidienza , e quel vaflallag- 
gio, che è dovuto a fi gran Reina, all» 
quale il Signore hi commeflo di regola- 
re, e di regger la noftra Fede, per lo 
Spirito Santo , che a lei ha dato* 

Certamente ficcome farebbe fiata un» 
grande irriverenza , ed una empietà de- 
gli A ppofloli Santi il contraddire alloro 
Divin Maeftro , altrettanta empietà fa* 
rebbe di colui , che contraftaffe contro la 
Chieia, poiché fe l’Eterno Padre hà det- 
to del fuo Figlivolo, x/lfioltatc lm> così 
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ir Figliuòlo ha detto della fua-Chiefa; 
Se qualcheduno non ascolterà U Cbiefaj fia 
come Etnico > e Publicano » 

DISCORSO XV- ‘ 

La. Miffiene degli Eretici è abufiva- polche 
prejjodi loro ha rovinato il credito 
iella Chic fa Umverjale » 

V Eramente, Signori” miei , io non ho 
. biiògno di molte pruove, per far 
vedere» che i voftri Miniftri an procu- 
rato a Ior grande sforzo dauvilire la San- 
tità della Chiefa,ela iua venerabile mae- 
fìà; poiché fono andati bugiardamente» 
e pubblicamente vociferando, che la 
Ghiefa ha dimorato per otrocent’ anni in 
adulterio fi che ella è divenuta Anticri- 
fiiana dal tempo di S. Gregorio fino a 
V igletf , il qual Vigleffda Bezza è predi- 
cato per il primo Riformatore del Cri- 
flianefimo, ornai corrotto . Calvino poi» 
volendola far da più moderato , procura 
di ricoprirli con una tal qual iua diftin- 
zione immaginaria » con cui (oftiene^che 
La Cbieja ptt'o errare nelle cofe non necejjj- 
rie alla faìne e 9 ma nonm quelle % che fono 
ej] enfiali alla nofìra Fede . Bezza però 
fenz’aJcro rilpetto palfa piò oltre, ed a(- 
ièrifeeeon piò baldanza; che La Chìefa 
ha errato mt ut tu » e che, per quefto none 
pik C hitfa , n e per le cofe di difciphna , ne 
per quelle , che fono efjenzjali , e necejfane 
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per /'a Calure. Confeffa però, che fuori 
della Chiefa non èiperanza di falvazio- 
ne , e nel procreilo dei fuo dilcorfo , ben- 
ché tortuofo , e pieno di giri, viene g 
concludere, che, avendola Chiefa er- 
rato in cole eifenziali, la perfona in efia 
non può falvarfi dal tempo in qua del fuo 
adulterio . E veramente è imponìbile , 
chela Chiefa s’inganni nelle cole na cella- 
ri? alla iàlute , fenza che ella ci diftolga 
allo fteflb tempo dalle medefime cole che 
alla falute fon neceflarie ; altrimenti, le 
ellaavelfe Tinfallibilità nelle cofe necei- 
farie alla falute , ella farebbe la vera 
Chiefa, almeno nel fuppofto, che altri 
non fi polla falvare fuori della vera 
Chiefa; e quello è il fentimentodel me- 
defimo Bezza, il qual dice francamente 
d'aver* apprefa quella dottrina da colo- 
ro , che l’i (bruirono nella pretefa Rifor- 
ma, cioèdaGiovan Calvino , 

Di vero, le Calvino avelie creduto, 
che la Chiefa Romana non avelie errato 
in cofe eifenziali alla noftra Fede, egli 
averebbe avuto gran torto a dichiarar- 
fene lèparato; perchè , potendo opera- 
re in ella la fu a falute, e luppoli©, che 
neba medefima Chiefa fi trovaffe l'elfen- 
ziale, e il necelfario del vero Criftianef. 
mo , farebbe in cofcienza flato obbligato 
di rimanere nell’ unione della Santa Ro- 
mana Chiefa, a fin di falvarfi; mentre 
la falute non può trovarti in due luoghi 
trafeoppofti) e tutti contrari. 

JForfc 
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Forfè vi farà chi vorrà replicare , di- 
cendo , che Rezza tiene, che la Chic* 
fa Romana tal quale è al di d’ oggi » 
erra nelle cole efl'enziali , e che perciò 
ie ne è feparato , ma che egli non 
tien per quello , che la vera Chiefa 
abbia mai errato . Tuttavolta un Mì- 
niflro non può fcappar da quefìo ar- 
gomento \ perchè dall’ altra parte qua-, 
ìe altra Chiefa era mai al Mondo ?’ 
Sondugcnto, trecento, o quattrocent* 

• anni , che tra i Criftiani non fi rico- 
nofceva altra Chielà , che la Catto* 
lica Romana tutta tal quale è al prcien- 
te , Certo , eh? non vi erano altre 
Chielè allora neh Mondo , e per con- 
seguente la Romana era V unica , C * 
vera Chiefa ; ma fe al parer di Bez- 
za quella anche errava , dunque al 
Mondo non vi era ne anche allora la 
vera Chiefa . . 

Bezza confelfa tal conseguente , e 
ne dà per ragione , dicendo , che 
quello miferbbile annientamento di 
Chiefa è accaduto per un errore intol. 
lerabile nelle c die necefi'arie alla falu- 
te . Egli è vero , che , per fottrard • 
coftoro dalla forza dell’ argomento , K 
ricorrono al futterfugio d* una chime- 
' rica Chiefa invifibile, della quale noi 
abbiam difopra fatta conofcer TinfulEr 
ilenza , come fi vede anche nel punto » 
che ora diiàminiamo \ perchè quando gli 

Auver- • 
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Auverfarj proteftano , che la Chiefa 
vi libile può errare , vengono a violare 
apertamente quella Chiefa, alla quale 
Noftro Signore ci ha inviati per la decà- 
fione delle noftre difhcoltà , e che S Pao. 
lo chiama Colonna, di fe rme^a , e Bafe di 
Verità t elfendachè quelli Haflì Scrittu- 
rali non iì polfono intendere le non della 
Chiela vifibile; fe non allora che qual*, 
che oflinato volefle imperv'er&re , dicen- 
do > che noftro Signore ci abbia mandati 
a ricevere lo fciógfimentode’nollridub- • 
bl ad una Società invilitile ; e impercet- 
tibile » e da non poterli conofcere in mo- 
do alcuno,* e che S* Paolo avelie al lup 
caro Timoteo infinuato a eon.verfare in 
una Chiefa » e in una Adunanza , della 
quale mai non aveffe potuto prender no- 
tizia .. 

Ma oh DÌO). Signori miei» non è que- 
llo un romper tutta la fagra riverenza» 
che fijdebbe a quella in v iolabile Spofa dei 
Re Celefte ? Non è quello un ridurre al- 
l’errore tutta la veneranda Schiena de’ 
Santi Padri , i quali per fecoli tanti»con 
tanto fudore, contanti travagli, e con 
tanto fangue au difala la Santa Chieia» 
trattandogli a guifa d’erranti» disbandi* 
ti » di louverlori , e dì congiurati contro 
di lei?* None quello un rauvivare, e un 
rimetter di nuovo in piedi tante erefie» 
e tante falle» ed empie opinioni che la 
Chiefa ha già condannate ) Non è que- 
llo un coiifeffare d’ayerfi ufurpata la fo* 
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vrana autorità della .Santa Chiefa , affol- 
vendo coloro, ch’ella hà condannati fo- 
Jennemente, e condannando i Tuoi piu 
fedeli 9 e più cari Eletti ? Eccovene le 
pruove, eifunefìi e ferii pj . > ; 

Simon Mago lofìeneva, al riferire di 
Vincenzo Lirinenfe , che Iddio è cagione 
del peccato ; & il medesimo confeflano 
Calvino, e Bezza; il primo nel trattato 
delfeterna predeftinazione , & il fecon- 
do nella Replica a Sebafliano Caftaglio; 
«quantunque neghino la parola elprel- 
fa , reflano però apertamente convinti 
del fentimeato , e di tale orrenda, ed 
empia Erefia, fepiù t«flo; che Erefia» 
chiamar non fi debbe un vero Ateifmo» 
ficcome tanti grand’vomini an di ciò con. 
vinto l’uno, e faltrodicoftoro con ma- v 
nifefti , e forti argomenti , i quali io non 
Rimo bene di riferire in quello luogo di- 
dimamente , 

Giuda Ifcariotto , dice San Girola* - 
mo , credette 9 che i miracoli , i quali, 
egli vedeva operare per la virtù, e 
per le mani di Giesù Crifto , non fofle'- 
ro, che diaboliche, e faJfe illufionr. Io 
non so, Signori miei. Ce in quello i vo- 
firi Miniftri fienr più moderati, e più 
verecondi é di quello, che foffe Giuda.* 
ftantechè qualunque volta fi adduco- 
no loro de’ miracoli in te (limonio, & 
in prnova della Cattolica Religione , 
eflì dicono efler preftig; , onde quelle 
prodigiofe maraviglie, che il Signore a 
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tale effetto opera tutto dì “per mezzo de* 
fervi Tuoi , fon da voi pervertite in tanté | 
rifate, in tante calunnie, convertendo 
voi in fi fatta guifa in tenebre il divin lu- 
me, egli argomenti di verità in motivi 
d)àrroganza, ed’oftinazione . 

I Montanifti , ouvero Frigj, come nel 
Codice fono chiamati, ammettevano , 
fecondo che atterta Sant’ Agoflino > le 
femmine al pubblico Sacerdozio , profa* 
nando così , contro l’efprefTo divieto di 
S- Paolo, TEccIefiaftica Gerarchia; ora 
il medefimo errore fi vede prefèntemente 
ne ’voftri Fratelli Inglefi, i quali tengo. 
noElifabetta Reina loro, per fupremo 
Capo della lor Ghiefa. 

_^I Manichei, fecondoche ne parla San i 
Girolamo, negavano la libertà deiruma** 
no arbitrio ; e 1 voftro Lutero non ha 
egli comporto un intiero libro contro la 
libertà dellVomo ; intitolandolo de Servo 
arbitrio ? Senza entrare in ciò , che 
abbia fcritto Calvino in 'quella mate* 
ria 

I Donatirti credevano , che la Chiefa 
Univerfale fofle perduta , e che non fi 
con Ter v affé , fe non tra loro ; ed i voflri 
Miniftrinó parlano della Chiefa d’altro 
tenore; effi dicevano anche , che un’uo- j 
no cattivo non poteva battezzare altri ( 
validamente , e V igleffo tiene anch* eflo 
fi tenacemente , e fi (foltamente tale opi- 
nione, cheBezzaa cagione di quello i* 
ha reputato per uno (folco, Per quello poi 
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che riguarda il culto DiVino » la morale, 
cladil'ciplina , vedete di grazia il carata 
terè , e l’empietà loro Efii davano a j cani 
la Divinifiìma Euchariftia ; gettavano 
lotto i piedi ilCrifma$agrato,róvefciava- 
no i Sàti Altari; rópevano i Calici confa* 
gratino gli fendevano profan amen te; ra-* 
devano difpettofamente la fróte a iPretj» 
per.il'cacellar loro lafagra Unzione;firap-< 
pavan di tefta , per profanarle , alle 
Vergini i Sagri Veli • Da voi altresì non 
fi fanno 1* iftefle cofe ? 

Giovinianoj per quel che ne dice S; 
Agoftino, comandava) contro il divie- 
to di Santa Chiefa , che in ogni tempo fi 
mangiafier cibi interdetti , afi'efendo v cho 
i digiuni non erano meritori d’ avanti a 
DÌO) che tutti gli Eletti nella Gloria fa- 
rebbero fiati eguali, fenza difiinziondi 
merito alcuno; che lo fiato della Vergi* 
nità non era più eccellente dello fiato 
matrimoniale; e che tutti i peccati ero* 
no eguali, ed’ una malizia. 

Vigilanzio, comenefcrive S Girola- 
mo nel Libro controdi lui , non voleva , 
che fi veneraflero le Reliquie de’Santi; 
afieri va , che le preghiere loro non forte*, 
rodi profitto; che i Preti non do vertero 
v vivere in celibato ; e che la povertà vo- 
lontaria fofle un abufo * Ditemi di 
grazia , Signori miei , qual cofa info- 
gnano i voftri Predicatori , che dj» 
quefte emp’età , ed orrendi errori fia 
differente? 


Eu* 


y 


Burchio .11' anno trecento venti-’ 

quattro deprezzò j|' 

giuni comandati dalla Chiefa , le Trad - 
lioni Ecclefiaftiche , t Luoghi Sagri, le 
Reliquie de'Santi Martiri , e le Bafihche 
aDioconfagratein onordi loro , gm B a 
il racconto, che le ne fò nel C°ncil‘o Gan- 
crenfe, dove per quelli errori, contel- 
SS e riwnoEntl , fi anatemat.aate 
folennemente . Vedete adunque , che 
fono (lati altri tempi, ne quali 11 ’ volti ri 
Riformatori negli antichi Eretici fono 
flati condannati più c'Piu voto?. 

Eunomio non voleva crederete alla 
pluralità, nealla Dignità, neall An», 
chità , come riferifce S**Bafiho , di 1 i 
Scrivendo ; diceva in oltre, che fa o a 
Fede baftava alla fallite, e alla jmft.fi- 
cazione, delche lo (grida S. Agoftmo al* 
f Erefia decimaquarta . Ora circa del pn. 
mn errore , vedette Beila nel fuo Trat-, 
tato De notes ’Eccleft* Rifpetto poi al e- 

condo ; non degli d’accordo .» queffia be, 

]a opinione Lutero, il i ua ' e .? a J*” * £ 
tenuto per voftro Primo Riformatore . 
Egli pur dice,- V'ittti q*e»t» fi* «r. 

l' uomo enfiano , UttevJto o 

feovi in ordine al Popolo Secolare . Dite 
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di grazia , i voftri Mini Ari non foftengo 
no tutto quello ? 

Lucifero , racconta. S. Girolamo , 
chiamava folamente la fua Chiefa , la 
Chiefa vera, dicendo , che l’antica Chie- 
fa era ridotta in un Lupanario. Così 
nelle voftre Adunanze fi dice lo fteffo 
della Cattolica Chiefa da i, voftri arditi 
Predicatori". _ 

„ iPelagiani fi tenevano così certi, ed 
aflicurati della propria giuftizia loro , che 
promettevano la fallite a i fanciulli de’ 
Criftiani,. quando lenza Batteiìmo fof 
iéro morti; e credevano in oltre eh® 
tutti i peccati foder mortali. In quanto al 
primo di quelli errori dello ftelfo lin- 
guaggio in Antidoto parla Calvino > il le - 
condo > e il terzo è comune tanto tra voi» 
che fu persamente fe ne addurrebbero i 
rifeontri particolari. 

I Melfaliani difpregiavano gli Ordini 
Sagri , diftruggevano le Chiefe, e gli 
Altari Santi, come ne feri ve il Damafce- 
no alI’Erefia ottantefima , ed Ignazio , 
cheda Teodereto vien chiamato Tino- 
paffibile , aggiugne loro quelli altri erro- 
ri, Ammettono V Eucbdrijìi* , ne le 
cb/dijoni i pèrche non credono , ebe l'Eucbd- 
riftiafta iljoero Corpo , e la 'ver a Carne dì 
OtesùCn/to J{edentor Ts^ofiro, il qual Cor - 
papati perle no fi re colpe, il Vadre Eterno 
fece rifufcitarlo • Si vede la confutazione 
di quelli errori preffo San Marziale Bur- 
degalcnfe ; La quale Erefia dopo gran 
; tempo 


*Z«i fi voleva {ifufcltare da Berenga- 
non fofie fato condannato da tre 
Concilj , e non avviene due ultimi ab- 
iurato un si fatto errore . 

’ Giuliano Apoftàta oltragg.o profana- 
mente il fegno venerab.Ie della i Croce , 
come fece anche Zemero , riferito da 
Nicefero nel libro decimo Seflo , e come 
forino a giorni noftri i jfc* 

covi adunque, S ^” or,m,c, ?x g,a - fc °? fl e t ; 
e infrante quelle Colonne, tà già gran 
foora le quali i voftri Mimftri 
an gettati fondamenti della lor nuova Ri- 

.^TrS quella fola uniformità, e co- 
munione d’opinioni,o per dir meglio que- 
fto folo cosi ft retto parentado , e confan- 

saffi Sài? di S.»» Chi. r, , 

dovrebbe ritenére dal fegurtargli , e dal- 
I arrolarvi fotto alle loro infegne tanto 
furiofamente , e infelicemente . Impe- 
rocche, come voi potete vedere i, io non 
fcò addotta di Copra una fola Erefia Amile 
alle voftre , la quale non fia fiata mani- 
feftamen te condannata per tale da tutta 
quanta la Chiefa Antica, che Bazza, e 
Calvino confeffano almeno da i primi 
cinquecent'anni inquà «fiere fiata la u 
ra Chiefa del Criftianefimo . • 

Ah’di graxia , Signori miei i , e non 
quello un metterfi fotto i piedi la Mae- 

ftà della Chicla Santa ^innovellando ,e 

pre. 




r»-» 


'predicando , come una fantlffimaRifor- 
roa\ e come una nccelfaria riparazione 
gli cìWj tutti ammanati infieme , i qua- 
li efla Chiefa hà tante volte deteflati , & 
anaumatizati ; anche nel tempo, che, • 
- fecondo la volita confezione, ella era 
, ne Tuoi più puri , ed illibati anni r iqua- 

i li errori la medefuna Chiefa aveva già 
t con tanto vigore combattuti , atterrati , 

:• fulminati , ieparati , e gittati fuori dalla 
ì, • trakelta delle làntilEme , e puriffime fue 
s /dottrine . Lo ftomaco delicato di quella 
r Benedetta Sagrata Spofa non hà (offerto 
j ne i primi fecoli la violenza di quelli 
mortìferi veleni ; e per quello gli hà vo- 
i Olitati con tanta vemenza , e con tal vi- 
li gore , ficchè molti de’fuoi Santi 
i .Martiri ne anno notatale contradi- 
s ftinta la {bienne condennagione col 
i proprio Sangue : Or come dunque te- 
li mate adeflò di farne un neceffario , e 
il legò timo ulb alMondp Criftiano , a gal* 

ti fa dunaottima, e falù te fo le medicina? 

* I fanti , e dotti Pcrfonaggi ch'io hò citati « 

» per Impugnatoti degli Eretici , da me 
1 notati , e de loroerrori , non avrebbero 
si al certo polli mai nel Catalogo degli Ere- 

li tici vomini tali , fe non avelfer veduto • 

,i che tutto ! Corpo della Cbiefa gli avefle 
t Hr veri Eretici riputati . Certo che cra- 
ni no Vomini Cattolici » e tenuti in gran 
riverenza da' Vefcovi del tempo loro , 
quelli , che anno fatto veder manife- 
\t ««mente ne* loro Scritti , che ciò , 
oi che 

re- 
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che efli condannavano per erefia , «ra 

©refia effettivamente'. ■ 

Ora immaginatevi dunque , Pignori 
miei, tutta quanta la venerabile Anti- 
chità comporta d uomini fapienti , e fa-g- 
gi latsù nel Cielo preffo al Signore , acuì 
anfervito . Effi riguardano di su alto con 
5 disdegno, econ gran cordoglio i voftri 
infelici Riformatori ; efli fi fono condotti 
'a Dio, combattendo con fatiche eftre. 
me , ed anche con lo fpargimento del 
proprio fangue quelle fallaci opinioni , 
r Je quali predicano adeffo i voftri Miniftri; 
Efli an tenuti per Eretici dichiarati colo- 
ro , de quali voi adeflò' feguitate 1 mal 
ritroÌì,ed erranti pafli • Credete voi , che 
; c iò, eh efli an dichiarato per errore ne; 
eli Arriani, ne* Manichei, ed in altri 
-‘Mortri , pofla efler da efli or ricevuto co : 
me articolò di Fede , di riforma , e di 
r nuovo riftoramento ? Chi non vede, enfr 
- quefto è il più grande oltraggio , che voi 
s -far polliate alla Mae fta della Santa Chie- 

* * N.illadimeno', fe voi Jvolete effere^m- 
mefiì, e reintegrati nella iucceffione della 
Santa Fede di quei primi Secoli antichi, 
vili apriranno Tempre Je porte, fi , v fT?~ 

- mente , che voi non revochiate in d ubbio 

- ciò, che ella ha «abilito, e eoftituitoV 

Oui non lì può effere erede in parte ; 
< bifogna efferlo o in tutto , o In nulla • 
Accettate per tanto fedelmente 1 eredi- 
diti ; poiché il diiagió per accettarla non 

e si 
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è sì grande, che qualfifia atto dì vera 
umiliazione non Io faccia divenir dolce . 
Qui non ri ha di meftieri , che di rinun- 
ziargenerofamente al capriccio, all 'im- 
pegno , ed alla cecità delle proprie pallio- 
ni, e delle mal concepite prave opinion?, 
e paffar dolcemente dalle differenze , che 
voi avete con Santa Chiefa , alla fua 
amichevole congiunzione . I Crifliani 
fono chiamati al retaggio di Dio , lo- 
ro buon Padre , & ad efler coeredi di 
Giesu Grillo nella felice compagnia di 
tutti i Beati, 


DELIE 

RÈGOLE DELLA FEDE 

VuiKTE SECONDA. 

L’Autorità della Scrittura è la prima 
‘ Regola della Fede* 

Sì *t >ede in quefio T rateato , che i Miniftri 
delti pretefa Riforma anno 'violate 
tutte le Regole della Fede Catto - 
fica per la corruzione delle 
ò . ' Scritture » e per il dif- 
previo della vene* ' 
r abile Tra- 
dizione • 

PREFAZIONE DI S. FRANCESCO 
Di Sale? 

A quei della Città di Tonone » 

fieli* quale fi dichiarano » efidiftin • 

1 guano le Redole della Fede. 

Gli è certo, che l’au- 
vertimento, il quale a 
Criftiani diè S. Gio- 
vanni 9 e di non dar 
fede ad ogni forte di 
fpirito facilmente s co- 
me fu necelfario nel 
tempo fuo , così non è 
meno neceffario ne’giorni noftri; e maf- 
fimamente in quello lecolo corrotto , 
quando tanti fprriti yarj» e diverfi ar* 
r * * difeo* 

• * 

ir 

* -4 • r- , 
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difcono con egli al fiducia, di chiedere 
nel Criftianefimo pubblica credenza , ed 
autorità in virtù della Santa Parola di 
Dio ; dietro de’quali ftclti Macftri fi ve- 
dono tanti Popoli difciolti dal (agro lega- 
me di Religione vagare chiduna parte, 
e chi dalFaltra dalla comune vera cre- 
denza, fecondo il lor fentimenta parti- 
colare, ed il privato loro talento. 

E certamente, ficcome noi veggiamo 
alcuna volta la gente grolla alPapparir 
nell’aria nuova cometa , o fuoco volan* 
te , colà dove quel nuovo lume rifplen. 
de, fidare il guardo, e credere ferma-- 
mente , che quei fuochi fien vere ftelle , 
e veri Pianeti, dove all’ incontro gli vo* 
mini faggi conofcon bene, quegli effer 
pafleggieri fuochi, e fugaci, ches'aggi- 
ran per Paria fin lolamente , che qualche 
denlo vapore lordi fe fteffodia alimento, 
Jalciando in fine nel difllparfl lempreroai 
qualche trillo effetto , dagli influlfì delle 
vere ftelle in tutto diverlò; Così appun- 
to molti Popoli infelici dell* età nollra , 
falciandoli condurre da alcuni cervelli 
mal fervorofi , e che fi lafciano infiamma- 
re , c rapire dal falfo iuftro di qualche 
fottigliezza umana, fi fono abbagliati , e 
lafciati fedurre lotto la feorta bugiarda 
della Parola di Dio mentita , immagi- 
nandoli , che quei lor nuovi Riformato- 
ri foffero tante Virtù celefti, fenza fer- 
marfia difeuter bene, ficcome fanno le 
Feribile auvedute , e pie, per riconofce* 


re, che quelle fooo tutte vane inven- 
zioni , le quali pofcia nel disparii lalcia- 
no de’ gran mali , c degli effetti di con- 


fufione- • 

Oh come dunque anche a di noitrifa 
di meflieri di non abbandonarfi fi cieca- 


mente a quefU Spiriti rinnovatori , e 
prima di ponerfi a leguitarli fperimenta- 
re , fe benda Dio, oda loroflelfi . Sono 
nella Chiela, perla Dio mercè, efquifi- 
te pietre di paragone , al tocco delle qua- 
li fi riconofce l’oro fallo , col barlume del 
quale coftoro ingannano il Mondo ; poi- 
ché Colu i , che ci auvertifce di efamina- 
re gli lpifiti, (è fon buoni, ole fon per- 
versi , e che condanna la noftra leggerez. 
za, fe noi facciamo, ci hà coftituite del- 
le regole irrefragabili , perdiftinguere il 
vero dalla menzogna , il lanto dal profa- 
no, e dallo lpirito di edificazione lo Spi- 
rito deiolatore . . 

Grazia a Dio dunque, Signori miei, 
che noi altri Cattolici abbiamo nella 
Chiefa delle Regole indubitate, perdi- 
fcernere dalla Dotrina alterata la pura, 
ed intatta, e per iftabilire , e conferva- 
re la Santiffima noftra Fede. Gra a que- 
lle regole io vi chiamo , da parte di Dio, 
pregandovi a giudicarne dirittamente, 
perchè io vi prometto di farvi vedere, 
che Calvino, e gli altri voftri Riformato- 
ri an violate cole loro falfe Dottrine tut- 
te le regole della verace Religione,e dellà 
Crilliana Predicazione; & affinché voi 


cono- 
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conofciate, che effi vi anno dillolti, c 
ouafi (frappati dal fcno della vera Fede , 
per farvi precipitare negli errori delle lo- 
ro abominevoli novità ; eccovi la Secon- 
da Parte del mio Trattato, nel qual li 
moftra primieramente , chela Fede Cri. 
{liana è fondata nell’autorità di Dio on- 
nipotente, fovrana , e fempiterna Ve- 
rità , e perciò fi ponne nel primo grado 
di certezza , e di tale infallibilità , che 
qui in tèrra tra noi mortali non vi hà co- 
fa , che fi polfa in Scurezza a lei compa- 
rare; liantechéquefla Divina Parola è 
fiata rivelata da Dio Hello. Per tanto io 
mi regolerò in quello Dilcorfo fecondo 1* 
ordine qui prelcritto . 

Moftrerò in primo luogo , che le rego- 
le , le quali faranno da .me notate , fono 
le vere regole del creder nollro . Infe- 
condo luogo farò vedervi, qualmente i 
prétefi vollri Dottori l’an’tutte violate a 
mala maniera ; e perchè io non potrei fa- 
cilmente provarvi, che noi altri Catto- 
lici le abbiamo confervate maifempre in- 
tatte, lenza far molte digreffioni , e in- 
terromper quello dilcorfo , iomi riferve- 
ròtale argomento alla Terza Parte, la 
quale larà ancor ella una valida confer- 
mazione della prelente Seconda Parte , 
ch'ora a voi mando . ’ 

E’fondata dunque fa Santa Fede lu la 
Parola, che il medefimo Dio ci hà ri- 
velata ; a riguardo di che ella fi ponne 
nel grado iuprcmo della Divina infallibi- 

F a bilità. 
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bilitù, ficcomequella*,che hà perifcor- 
t a, e quafi per i’uo timone quefta eter- 
nale ed infallibile Verità primiera, e ~ 
fempre inconcuffa , fioche a maniera», 
ch’ella non puotc ingannare altrui , così 
ella non può efl'er mai ingannata . 

Quella Fede adunque , che non hà il 
fuo fondamento nella Parola-di Dio, non 
c certo Fede Criftiana , dal che ne fegue, 
chela Divina Parola è la vera Regola, 

♦ e il fondamento di noftra Fede, poiché 
Teffer fondamento , e Pefler regola in tal 
materia è Pi ftelfa cofa. Ma perchè que- 
sta medefima infallibile regola non può 
milurar la noftra credenza , fe ella 
non ci è applicata ,* predicata , propo- 
fta, e dichiarata , e perchè ci può efl'er be* 
ne, e male applicata, predicata, propofta, 
e dichiarata, noi dobbiamo in oltre avere 
“qualche altra autorità, che ce la con- 
fermi . 

E di- fatto,* non bafta Papere, chela 
Parola di Dio è l’infallibile, e verarego- 
la di creder per Iafalute , fe non lì sà an- 
cora , qual fia quella legittima Parola 
di Dio , ove fi trovi , e chi ce la debba 
proporre, applicare, c ben dichiarare. 
Sia ciò per ragion d’efempio , io fon d’ac. 
cordo , che la Parola di Dio fia infallibi- 
le , contuttociò io potrò non credere 
quella verità, cioè a dire, che Giesvi Cri- 
fto è l’Unigenito figlio di Dio Vivente , 
fe io non fono afficuratOjche quella è una 
verità rivelata dal Padre Celelle,e dopo 

anco-. 


, . Ilf 

ancora d aver creduta tal propofizione 
così in generale , io non fai ò adatto fuo- 
ri di dubbio, Te in tender fi debba d’una 
Filiazione adottiva a modo degli Arria- 
ni, o duna Filiazione naturale, come 
da noi Cattolici fi profefia . Fa per tanto 
a noi di bifogno , oltre quella regola pri- 
miera , e fondamentale della Parola di 
Dio, d un altra feconda regola, perla 
quale ci fia bene applicata , propofta,' e 
dichiarata quella medcfima regola fon. 
dementale, affinché noi non fiamofog- 
getti al dubbio, e all'incertezza , e per. 
ciò non lolo abbiamo bilo^no , che la pri- 
«■wgo^ qualsia Parola di Dio, fia 
infallibile, ma che ancora il fia la fecon- 
n w * . quafe Propone ,e ci fpiega que. 
ita Divina , e* (anta Parola, altrimenti 
noi iaremmo fempre in gran dubbio di 
efler mal regolati nella noftra Fede, e 
male appoggiati nella no/lra credenza 
non per difetto della Regola fondamen- 
tale, ma per lo dubbio della mala appli» 
cazione, efpiegazione della Divina Pa- 
rola . Concioffiachè Io 1 vantaggio , e’l 
danno rielea eguale , tanto per efiere af- 
fatto privo d’una regola certa, eficura , 
quanto per efiere nell’ufo di quella re- 
gola mal guidati, per difetto duna ap- 
plicazione ben regolata della primate- 
gola antecedente. 

Vero e ,che.$i fatta infaiUbifità sì nel- 

regola primiera , e sì parimente nella 
iecondad applicazione, e di ipiegazion-., 

F 3 ri* 
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riconolce l f origIn Tua , e la propria Tua 
forza da Dio (fedo , come da primiera 
vivaforgente d’ogni collante» e malte- \ 
rabile verità. 

Mafeguitiamoilnoftro difcorfo , nel 
quale io mi ricordo, Signori miei, eitèr 
tutt’un’ifleflacofa, oche Dio ci rivelila 
fua Parola, oche ce 1 abbia già predica- 
ta per le voci de’Primi Padri, de’Profe- 
- ti, e finalmente dell’ Unigenito fuoFi* 

^ glivolo , poi degli Appo ftoli , e degli E- 
vangelifti, le cui lingue fono (late al pa- 
ri di tante Penne di Scrittori, i quali an- 
no fcritto fedelmente, e velocemente; 
avendo in tal gitila voluto Dio fervirfì 
degli vomini , per parlare agli altri vomì • 
ni in vece fua , In coiai guiia appunto 
nel tempo noftro per applicarci Dio , pel 
proponerci, e perdichiararci le Divine 
fue Verità, e la Santiffima fua Parola , (I 
ferve dell’Eletta fua vilìbile cara Spofa» 
la Chiefa Santa , come d’Interpetra in- 
fallibile deYenfi fuoi . Solo Dio è dunque, 
che regola la noftraCrifliana Fede, ma 
con quelli fagrati mezzi, e ftromenti, i 
quali fono a noi applicati per piti ma- 
niere. . t 

Primieramente per la fua Divina Pa- 
rola , come per una regola formale, e 
fondamentale . In fecondo luogo per la 
fua Chiefa , quafi per 1« mani della no- 
fìra Diretrice , e Regolatrice ; io, fe le- 
cito mi forte, ne darei un* immagine af- 
fai gentile , dicendo, che in quell’ ope- 
ra 
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ra Dio c il Pittore ; la Pitturaé la noftra 
Fede ; la Divina Parola fono i colori j -e 
l’opera , dipinta è la Santa Chieia . 


Ora ofTervate perciò le due regole or- 
dinarie) ed infallibili del creder noftro; 
cioè la Paróla di Dio , che è la regola for- 
male) e fondamentale, eia Chieia Cat- 
tolica , che applicandoci , proponendoci, 
e dichiarandoci efla Divina Parola , fi 
dice Regola d’applicazione» 

Per tanto in quella feconda Parte io mi 
fon prelb a confiderai luna, e 1* altra di 
quelle Regole j ma per intender meglio 
quello Trattato, io le fuddividerò in 
piu, e piu altre, al modo , che fegue ap- 
pretto. 


La Parola di Dio adunque . Regola 
formale di noftra Fede., e di due forti ,* 
o ella è fcritta letteralmente nella Santa 
Scrittura, oci viene per man della Trk^ 
dizione. Noi parleremo primieramente 
della Scrittura » e poi parleremo della 
Tradizione. 


La Chieia , che c la Reftjjk^d’ÀppIica- 
zione , o fi confiderà in tu«o il iuo corpo 
univerfale , come una credenza unifor- 
me di tuttiquanti i Criftiani , o fi>rende 
nelle fue più pf%ipali • è nobili parti 
per un confenlo d^luoi Pallori, e de* 
Tuoi Dottori , & in qtfefla ultima manie* 
ra , o ella lì fpiega , e fi dichiara per boc» 
cade medefimi fuoi Pallori , e de 7 Tuoi 
Dottori, adunata in un luogo , e in un 
tempo ifteflb , in qualche generai Con- 

F 4 cilio. 
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cìlio , ou vero fidichiara , e fi (piega per 
-i Cuoi ifteflì Padri, benché fcparati di 
luogo, e di tempo^Jjenza adunarli, le 
non in un conforme confentimerito di 
vera Fede; o fi dichiara, e ci parla per 
r infallibile voce del fuo Sovrano , e 
Primiero Capo . 

Ora eccovi dunque le quattro Regole, 
applicanti , ed elplicanti gli Articoli del 
Creder nollro; cioèlaChiefa in corpo; 
11 Papa , Vicario di Giesù Grillo ; 11 
Confenfo de’ Padri; ed il Concilio Le- 
gittimo , e Generale;' Oltre le quali Re- 
gole noi non ne dobbiamo ricevere altre, 
ne d’altro luogo; ftante che quelle fole 
fien fulhcienti per acquietare gli Spiriti . 
anche piùqueruli, e più incollanti . Id- 
dio però, compiacendoci di donarci la 
loprabbondanza de Cuoi favori , per me- 
glio fortificar la debolezza di noi morta- 
ci, non latcia d’aggiugnere aquelle re- 
gole ordinarie , quando lì tratta dello 
llabilimento della fua Chiefa, un'altra 
regola'fìraordinaria , e al tutto fieura, 
che è la pruova de’Miracoli , teflimoni o 
Rraordinario ,ma afficurato della verità, 
dell’applicazione « e dell’ efplicazione 
della Divina Parola. 

Oltre di quello , quantunque la Fede 
nollra fiafuperiore, e di maggior grado , 
non isdegna di ammettere in fuoìòccor- 
fo Fumana ragion Naturale, la quale lì 
dice anch’elfa , regola negativa di nollra 
Fede. Io dico negativa; poiché chiunque 



jlg 

diceffe, la tale, e la tal Proporzione è un* 
Articolo di Fede , perchè c conforme ,e 
concorda con la ragione, quello afferma- < 
tivoconfeguente non faria buono, fiante 
Teffere la noftra Fede alia ragion natura- 
le tanto al di (opra * quanto l'opra le urna» 
ne cole fonie divine . All'incontro fepoi 
diceffe ; quella proporzione èun’Artico- 
lodiFede, eperciò non debbe effer alla 
ragion naturale oppofta, e contraria, cer- 
to , che farebbe ottimamente dedotto ta* 
le argomento ; poiché la Fede, e la ragion 
naturale derivano amendue dalla fteffa 
fagra forgente,e quantunque fieno in or- 
din diverfo , anno lo lleffo Dio per Au- 
tore, e perciò non ponno effe re tra fe 
nppofte. Eccovi per tanto, fecondo il 
miofentimento, otto regole della Fede. 

La Scritturar La Tradizione , Il Papa , 
La Chielà , Il Concilio , I Padri , I Mi- 
racoli, e Fumana ragione . Le due prime 
ion le regole formali , e fondamentali; le 
quattro feguenti fi dicon regole d* appli- 
cazione; lafettimaò duna forza ftraor- 
dinaria ; e l’ottava, ed ultima è negativa. 
Del refiochi voleffe ridurre tutte quelle 
regole in una fola, direbbe bene, allor 
che ei dicefie , che l’unica, e vera regola , 
per credere alla falute criftianamente , è. 
la Parola di Dio, fpiegata, e dichiarata 
dalla lua Chiefa . 

Ma mio intendimento è , Signori 
miei, di farvi in quello luogo conolcer 
chiaro al pari del fole^, che i primi 

F s vo' 
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Volìri Riformatori an violate, efallìfv. 
cate quelle benedette regole tutte 
quante le quali lòno t#t le flefle così 
unite , e concatenate * che tym (è ne può 
violare una lenza violarne tutte P altre 
allo fteflo modo., Laonde, ficcome nella 
Prima Parte avete potuto conolcere pal- 
pabilmente, cheivoflri Miniftri viar» 
feparati dal grembo di Santa Chielaper 
via d’uno fcifma manifefto,e tumultua- 
rio ; così conolcerete in quella Parte Se- 
conda , che eflì v’anno fpogliati del vero 
lume di Noftra Fede , a fin d’impegnarvi 
oftinatamentea^èguitar per mezzo dell’ 
erefia le fallaci loro illufioni . Per quello 
poi , che fpetta all’ordine del Difcoriò , 
io non mi regolerò diveriamente da 
quello, che hò fatto, fopra, moftran- 
dovi in primo luogo, che le regole, che 
io Vi preferivo fono infallibili , & incori* 
cufle ; dopo vi farò quàfi toccar con ma. 
«o, ficcome i vollri falfi Dottori le an 
violate ornai tutte quante , chia* 
mandovi io a nome del Signore 
, a far quella feria con fide* 
ratione, &a giudicar- 1. 
ne fuor d’ogni impe- 
• gno, giullamen- 
. te ,edirita- 

raente # 
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DISCORSO I. 

Che fa Sant a Scrittura e la prima > O* 
mf allibii Rjtzola della Fede - 

S I dee tener per indubitato, che la Tra- 
dizioneè fiata prima d’ogni Scrittura» 
poiché la più gran parte della medefima 
Sagra Scrittura, altro non è, che una Tra» 
dizione , ridotta in iicrittocon infallibile 
aflìftenza dello Spiriro Santo , C.he a nói 
)’hà confervata da i primi tempi - Ma 
perchè l’autorità della Scrittura da i vo- 
leri Minillri più facilmente par ches’ap* 
provi, e fi riconofca, che quella della 
Tradizione ; per palTare con maggior 
facilità nell’argomento, chequi li trat- 
ta , darò principio dalia Scrittura . 

E* la Santa Scrittura cosi chiaramen- 
te, dcaflolutamentela regola del vera- 
ce Creder Crifiiano, che chi non crede 
tutto quello, che ella contiene, opur " 
crede cofa ad ella contraria, lenza dub- 
bio può tenerli per infedele . Nofiro Si- 
gnore , per riaddirizzare la Fede degli 
Ebrei , ebbe per ottimo partito di rimec* 
terli alla Scrittura» la cui ignoranza fa. 
ceva, che i Sadducei vivetfero leparati 
nel lprò errore: Sicché la Divina Scrijt*, 
tura è una milura ottima, e accurata, 
è un candeliere accefo , e lucente , fé. 
condo che da S. Pietro ci vien deferitta ; 
il qual S. Pietro , come che avelie afcol- 
Uta immediatamente la voce del Padre 

F 6 Eter- 




Eterno nella gloriola Trasfigurazione 
del Tuo Figliuolo, volle più tofto. atte- 
nerli al Te/limonio de’ Profeti, che af- 
fidarli a quella fuperna l'agra Vifione *, 
nel che noi Cattolici fiamo d’accordo in 
quello argomento , anzi con noi- lon d’ac- \ 
cordo tutti colorò, che profjffm d’efier 
Crilliani; tuttavia egli è bene aver qui 
ricordato , quantaci dobbiamo attenere 
a quella Dottrina, la quale Dio racco- 
mandò a Giofuè con tanta premura , al- 
lora che gli preferire; T^on fi ^lontani U 
Volume di qnefta Legge dalla tua bocca\ nel 
che fi moli ra,che Dio vuole,che la Divi- 
na Scrittura fia la prima regola fonda- 
mentale a i fuo Fedeli , per creder bene . 

m 

■ DISCORSO IL - > 

Che il Cri filano debbe ejjer molto gelo fo dì 
confervare I integrità deÌLt Scrit- 
tura. 

N Oidobbiam qui pa (far col difeorfo 
brevemente fu quello punto . Per 
tanto chiamanti Libri della Scrittura i 
Libri del Vecchio , e del Nuovo Telia- 
mento. Di vero, quando un Notaro ha 
fpedito , e rogato qualche i finimento 
perlòna non vi può mutare , detrarre , o 
aggiugnere una parola, lenza eìTer te- 
nuta in luogo d*un mal fallano ; Stante - 
che il Gran Vulpiano dichiara; che II 
Teflamento fu una gì lift, i , O* ultima 
-, - - - Jcn • | 

- <** 
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fenttn%& ài volontà , ài quello che la per* 

J'xjHìI njnol , de ft faccia àopo della fu a 
morte.. Ora noftro Signore ci prelcrive 
per Io Tuo Teftamento , che fono fe Di- 
vine Scritture , ciò, che noi dobbiamo 
credere, ciò , che dobbiamo fperare , 
ciò, che dobbiamo amare , e che dob- 
biamfare; Onde fè noi cangiamo qual- 
che cofa nelie Scritture , effe non cimo- 
fìreranno pili la volontà di Dio, mali 
canneranno in una umana efpreflìonc 
del voler noflro . 

Eccovi Signori miei, la Scrittura de’ - . 
due Teftamenti del Signore , da lui det- 
tata, e Ipedita da pubblici fuoi Notari , 
e Miniftri fuoi ,* bilia non fi può alterare, 
ne pur un jota fenza empietà . Vedetene 
una gran pruova ; Dice S. Paolo ; Le prò - 
meffe fono fiate fatte di ^Àbramo ,eà al Se* 
me fuv ; Egli non dice a ifemifuoi , come 
in plurale, ma in {ìngofare,d//rf/«rf fernetta 
zjt , cioè in Cri fio . Sicché la variazione _ 
d’una loia voce dal numero ringoiare al 
numero plurale guaftarebbe il sélòmifte* 
riolò di queflaScrittiira,e di quello palfc. *' s • 

Certamente Criflo medelìmo nelle fu e 
Sante Parole pone in conto anche un pic- 
ciolo Jota , e i più minuti , e menomi ac* 
cernii confederate da ciò, quanto egli . 
fa mai gelòfo della total loro integrità . 

Gli Efrateni pronunziavano quefta pa- 
rola Schilboleth , lènza toccarne tutte le 
lettere ; dicendo Sibboleth. Onde, perchè *. , 
tal pronunzia nel proferir le Scritture 

fili 
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gli rendeva alquanto differenti dagli al- 
tri, i Galaadici gli dannarono riioluta- 
mente intorno al Giordano, poiché la 
fola differenza della pronunzia in par- 
lando, e la fola trafpofizione lu la lette- 
fa fcbin , feri vendo faceva un equivoca 
d’ importanza , perchè , mutandoli la 
fillabag/4>»/» \n ferrici ; in luogo di depri- 
mere una lpiga-di-biada , veniva a ligni- 
ficare una carica , oun fardello; dalche 
volle il Sighore forle renderci bene au- 
vertiti , checolui, il quale nel maneg. 
giar le Sagre Scritture , in qualunque 
picciola parte ne altera il fenlo, èunfa- 
crilegovomo* e degno di morte; elfen- 
do quello un mefcolare , ed un confon- 
dere v il lagro col profano * 
jìfefi Arriani corruppero quella fenter*- 
'ia. dell’Evangelio di S . Giovanni ; In 
principio erdt Verbnm , CT fcrbum erdt 
-mfrud Deum , ÌX Deus etdt\ fenza far vi 
^Sajfcro, che rimuovere un folo punto; di** 
yiendo in quella maniera ; Ò* Perbum 
erdt apud Deum ; e poi legui vano . dicen- 
do Werbum , hoc erdt in principio dpud 
Deum\ Eqifefto facevano, per timore 
d’elfer convinti deil’error loro con que« 
Ilo Palio, che dichiara laConfuftanzia- 
litàdiCrift© col Padre Eterno. Sicché 
voi vedete bEn chiaramente , ballare 
ogni piqcioìjamutazione per alterare con 
gran pregiudizio la Divina > e Santa 

Parola . r 

Quando il vino c me leda to , fi cangia 

nota. 
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notabilmente iti altro tepore ; e la bellez.. 
za di un eccellente, e rara pittura , li 
altera, e deteriora nel Tuo accordo, fe 
con nuovi colori vien ritoccata „ Dun- 
que a più gelola , e più gran manierali 
dee cuHodire , e confervar premurala, 
mente puro, ed intatto il preziofo De** 
polito delle Sagre Scritture » e de* Sagri 
Libri . 

DISCORSO III. - 

La qualità) e la quantità de' Libri" 
Divini . 

D Opo , che abbiam parlato fiiccinta* 
mente de Santi Libri , ne.dobbiam 
parlar ora in più efatta , e precila forma . 
Primieramente Je Divine Scritture fon 
ripartite ne’Iibri del TeHamento Vec- 
chio, e del Nuovo; e gli uni, e gli altri 
diquedifono in due dadi lòttodiftinti ; 
perchè vi fono de'Libri , tanto del Vec- 
chio TeHamento , quanto del Nuovo, 
de quali il credito , e la (lima è Hata 
fempre nel Criftianefimo sì (labile, 9 lì 
comune , che non Gè dubitato mai , che 
e(Ti non fodero canonici , e Divini ; e ve 
nefonopofcia degli altri, r&utorit&de* 
quali è Hata dubbiofa per q&alche tem- 
po , ma poi è Hata riconoiciuta egual- 
mente , come l’autorità di quegli , di 
prima claffe. 


* Divisone de' Libri del Secchio 
mento . >. 

I Libri del Vecchio Teftamento cano- 
nici, e in primo grado, fono adunque, 
ì cinque Libri di Moisè; Giofuè ; I Giu- 
tiici ; Ruth ; i Quattro de’Reji due de 
Paralipomeni; i due d’Esdra; Giobbe^ 
ì cento cinquanta Salmi di Davide ; i 
Proverbj ; L/Ecclefiafte ; La Cantica ; i 
quattro Profeti Maggiori ; e i dodici , 
che Minori fono appellati . 

Quelli Divini Libri fon quelli, che 
furon riconofciuti , e canonizati tra gli 
Ebrei nel gran Sinedrio,o nel Gran Con- 
cilio , ove in qualità di Scriba trovoflì Es- 
dra ; ne giammai fu perfona nella Sina r 
goga , che dubitale della Divina auto- 
ritàloro, la quale non folfe per quella 
tal ritrosa di dubbio dalla Sinagoga per 
eretica riputata, lecondochè riferifee 
nella lua Cronologia il Gran Genebrar- 
do. 

II fecondo Canone poi , o vogliami dir 
la Seconda Clalfe , contien’in fe ifeguen- 
ti Sagrati Libri . 

Efter i Baruch ; una parte di Daniele ; 
Tobia; Giuditta ; la Sapienza ;l’£ccle- 
fi attico ; e i due Libri de’M accabei , pri- 
sco , e fecóndo • 

Tuttavia anche a riguardo di quelli 
Libri vi è fondamento , al riferire del 
medeftmo Genebrardo , il quale in ciò 
adduce Si Epifanio, benché quetto Pa- 
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dre effettivamente non parli, che di 13 1 * 
ruch, che nell’adunanza gii tenuta in 
Gerufàlemme , permandare i Settanta- 
due Interpreti in Egitto al Re T olomeo , 
; vié dico gran fondamento, che quefti 
Libri , i quali ancor non erano conofciu- 
“ ti, quando Esdra ftabilì il Primo Cano* 
5 ne delle Scritture , fodero in tale Adii- 
ij nanza almen canonizati tacitamente , 
j 1 Manteche furono con gli altri mandati 
ii ìnfieme ad effer tradotti , eccettuandone 
i Maccabei, che erano dati già ricev uti 
b in altra Adunanza . 

J Mafiafidi ciò quel che fi voglia', vero 
? d, che, come quefto fecondo Catalogo 
3 non folte fatto con tanta folennità , pari 
a aquelladel Primo, quella canonizazio- 
« ne non ha potuto ottenere pretto gli E- 
i brei autorità , eguale a quella de'Lfbri 
s del Primo Grado. 

i - . • : 

• Divisone de Libri del ‘Nuovo Tefì.i mcn:o\ 

* Medefimamente tra i Libri de! Nilo- 
>' Vo Teftamento i altri fon delia prima; 

Claffe , eflendo quelli flati mai Tempre 
ìi da tutti i Cattolici riconofciuti perCa? 
t' nonici, e per Divini; e queftifono; i 
y quattro Evangeli; fecondo San Matteo; 

fecondo S Marco ; fecondo San Luca , q 
■® lecondoSan Giovanni ; tutte PEp ifìo'cJ 
di San Paolo, fuorichè quella fcritta agli 
:iò Ebrei; una di San Pietro, & un altra di" 
k San Giovanni. 

Sono 
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Sono poi del Secondo Grado; TEpì- 
ftola di S. Paolo agli Ebrei; quella di S. 
Giacomo ; la feconda di S.Pietro; la fe- 
conda parimente , e la terza di S. Gio* 
vanni; quelladi S. Giuda, l’ApocalifTej 
alcuni luoghi del Vangelo di S. Marco;* 
altri di quel di S. Luca; una parte dell’j 
Evangelio di S. Giovanni, e l’Epiftof^f 
prima l'uà • > / , 

Oraquefti Libri non furono nel prini 
cipio della nafcente Chiefa d’uni v^rfale, 
e d’indubitabile autorità , ma neldecor- 
fo di varj tempi fono rta*ti tutti quanti ri* 
conofciuti Senza eccezione , per Libri 
canonici , e come dettati dallo Spirito 
Santo . 

Primieramente , oltre a i Libri del 
Nuovo Tertamento » che Sempre per 
canonici Sono dalla Chiefa 'flati tenuti » 
circa l’anno trecento tèdanta quattro » 
nel Concilio di Laodicca , chefù pòi ap- 
provato nel lèfto Sinodo .Generale * fu* 
ron riconosciuti i Libri > d’Erter., l' Epi- 
stola di San Giacomo, la Seconda» 1* 
terza di San Giovanni , quella di S- Giu» 
da, quella agli Ebrei , e la quattordice- 
sima di S. Paolo Anzi. qualche tempo 
dopo nel Concilio Gartaginefe , ove rL 
’trovofli S Agoftiflfo , e che fìi conferma- 
to dal Sinodo Sefto Generale in Trullo, 
furono anche ricevuti , ed afcritti^alGa* 
* none Sagro i Libri di Tobia , di Giudit- 
ta ,-d due de Maccabei^ la Sapienza, l 
Ecc le fi artico . e l’Apoealiflie , quantun- 
que 


que rifpetto a quel di Giuditta f 0 fll già 
itat° per canonico riconofciuto nei Gran 
Concilio Niceno, lècondochè San Gi- 
rolamo ce la «erta nel Prologo a queflo 
.Libro . 

• dunque , Signoti miei , come 

i due Canoni de’Sagri Libri fi fono uniti 
di mano in mano, e fen’à fatto un Ca- 
none folo , ecorae dalla Chiela fono fla- 
ti dichiarati fucceflìvamente d’ un’iflefla 

1 ’ non a ^ trim enti, che 

ia bell Alba nel nalcer fuo fchiarifce di 

pafloinpaflbjl noftro Emisfero, poiché 
quefta Afta de* Sagri Libri fò inviata 
primieramente al Concilio Cahaginelè , 
e poi tenuta da tutta la Cattolica Santa 
C i C A’ “opodieffere ftataconfermata 
nel lefto Sinodo Generale ; e poi nel 
Gran Concilio di Firenze , per lariu- 
mone degli Armeni ; tanto che finaimen- 

? l al S a S rolanto Concilio Tridentino 
ili itabilita, propofta , e prescritta gè* 
neralmente , e lenza eccezione , nella 

maniera , che già l’aveva riconolciuta S. 
Ago limo. 

* • ^ rito voi dovete , Signori 

miei , opponervi alla verità di quefto 
R acconto, perchè nei Cattalogo già trai'- 
mello al Concilio Cartaginelè non folle 
elpreflamente nominato con gli altri Li* 
bri Sagri queidi Bàruch , e che lia flato ‘ 
poi loia m en t o nominato nell’ elenco del 
Concilio Fiorentino, e in quello di Tren- 
to i Conciofiachè elTendo flato Baruch 

Se» 
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Segretario di Geremia j gli Automi di 
quel tempo non avevan per anche rico- 
«ofciute didimamente le fue fcritture, 
male prendevano, come. un’appendice 
degli Scritti di Geremia , e con effe gli 
andavano confondendo , , fecondo ciò , ] 
che eruditamente ne dice il Cardinal 
Bellarmino nelle Sagre fue Controverfie* 
Del redo a me dovrebbe badare d’a- 
ver detto fin qui per far vedere , che tan- 
to i Libri del Primo Canone , che del fe- 
condo, fono ormai tutti deguai certezza; 
Canonici tutti allo deflo modo , & egual-. 
mente tutti Divini; ma per render più 
manifeda queda inalterabile verità , 
dopo d’efierda vodri contradata furiofa- 
mente, e per formare « e far mani fedo 
il catalogo efatto de’Sagri Libri , fi del 
Vecchio Tedamento ; come del Nuo- 1 
vo, con una regola generale di tuttala 
Chiefa Cattolica unita infieme* dico , 
che il Generale Sagrofanto Sinodo Tri- 
dentino ci dabilifce , e fi prelcrìve per 
Libri Sagri, per Libri Canonici , e per 
Divini primieramente del Vecchio "Te- 
iUmento; il Genefi,l’Efodo, il Leviti* 
co, i Numeri, il Deuteronomio, Gio_ 
fuè, i Giudici, Ruth, i quattro Libri 
de'Re ; i due de’Paralipomeni , il primo, 
& il fecondo d’Esdra , che fi chiama Nee- j 
mia, Tobia , Giuditta, Eder , Giobbe, > 
i centocinquanta Salmi di Davide, le Pa- 
rabole, l’Ecclefiade, la Cantica, la Sa- 
pienza , TEcclcfiadico ,Ifaia , Geremia , 

con 
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con Baruch , Ezechiele , Daniele , i Do- 
dici Profeti Minori, cioè Ofea , Joele, 
Amos , Abdia iyGiona , Michea , Naum, 
Abacuch, So fonia, Aggeo , Zaccaria, 
Malachia , e di due Libri de Maccabei» 
Primo , e Secondo , 

Del Teftamento Nuovo poi fono ife- 
guenti ; I Quattro Evangeli > fecondo & 
Matteo, S. Marco, S. Luca, e S. Giovan- 
ili , gli Atti degli Apofloli fcritti daS. 

^• U cn '; an v geii n fta > quattordici Epiflolc 
diS. Paolo Apoflolo, cioè a Romani, due 

? r ^ on ” t l \ a ' Calati, una agli Efefi , a 
FjJippeh,a i CoIoflenMue a i TefTaloni- 
cenile due a Timoteo, una a Tito, una a 
Filemone , & una agli Ebrei ; Due Epi- 
ltole di San Pietro ; tre di San Gio* 

Y. a e ni r v. u j a dl ,? an Giacomo ; & una 
di San Giuda ; e 1 ApocalifTe di San Gio- 
vanni. 

E qucfto ; e quanto dobbiamo dire cir- 
ca de Libri Sagri dell’uno, e dell’altro 
lettamente per conclufione del noftro 
cliicor io, i quali dopo una lunga difami- 
na , canonica , e rigorofa in diverfi tem- 
pi , fono finalmente flati ricevuti perca- 
nonici , e per divini in tutte , in ciafche- 
duna delie rior parti dalla Santa Chiefa 
Cattolica LJniverfale. 

^ ua kheduno ci opporrà forfè, fe 
quefli Libri nel principio della Chiefa 
non furono d’una ficura , ed inconcuffa 

e e ; come ha potuto il tempo recar 
loro guefta divina autpjitàPCertamente* 

che 
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chela Chiefa non faprebbé rendere un •' 

• Libro canonico,, e Divino, quando non \ 
lo folle da per le ftelfo ? Quefto è ben ve- 
ro i ma la Chielìa può dichiarare un Li* i 
bro canonico in un tempo, il quale in al- 
tro tempo non fia ftato per tale ricono- 
fciuto , e così metterlo in credito nel Cri- 
ftianefimo, non alterandone , ne mu- 
tandone la foftànzà, ma determinando- 
ne la credenza, con render certo , & in- 
dubitato ciò, che per lo inanzi non era 
ftato per tale riconofciuto. 

Si replicherà forfè a quefta after ti va 
dagli auveriarj , i quali diranno; come 
può far la Chiefa dichiarare, che un Li- 
bro fi a canonico recentemente , non ef- 
ferido elfa Chiefa regolata da moderne , 
eda njjove rivelazioni, ma dall’ Appo- 1 
ftolica , Vetuftiftìma Tradizione ? Al 
che fi rifponderà per la parte noftra ; che 
la Chiefa infe , per divina prerogativa , 
acquiftatale, e donatale da Giesù Cri- 
fto, fuo caro Spolo, l'infallibilità d’in- 
terpretazione . 

Or bene , replicheranno! noftri Con- 
tradittori ; ma le gli antichi non anno 
avuta quefta rivelazione dell’autorità d’ 
imi Libro, per dichiararlo Santo, e Di- 
vino , come l’avrà la Chiefa Moderna j 
tanti , e tanti lecoli dopo ? Eccovi come; 
la Chiefa efamina prima accuratamente | 
le teftimonianze dell; Antichità rifpetto 
al Libro, che prènde a dichiarar per le- 
gittimo, e per Divino, ofièrvandone la 

con- 
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conformità con gli altri Sagrati Libri; 
già ricevuti, e il comun gufto, eaflapo- 
ramento, che in effo Libro prende ge- 
neralmente il Mondo Criftiano; perchè, 
iiccome fi puòconofcere, qual fia il cibo 
proprio, e nutritivo degli animali, dal 
vedere, che elfi vi prendon gufto , e fa- 
no alimento , così , vedendo la Chiefa , 
che il Popolo Fedele riceve per Canonico 
un Libro, facendone gran profitto, el- 
la può riconofcere, che quella è unapa- 
ltura propria , e fai utare per i Criftiani * 
Parimente quando fi vuol fapere , le un 
vino fia della ftcfla qualità , che un’altro 
vino, fi paragonano infieme il colóre, 1* 
odore , e 1 iapore dell’ uno, dell altro. 
In i coiai guifa , dopo aver la Chiefa efa- 
minatò un libro affai bene y avendone 
f eI J^. ,t0 " gufto, il colore , e l’odore del- 
lo itile, e della dotrina , Se avendolo tro - 
va to del tutto eguale agli altri libri Cano- 
nici, con averne gravi teftimonianze della 
venerabile antichità, ella può dichiara- 
re afiolutamente si fatto libro per compa- 
gno, e per germano agli altri Libri già 
ricevuti , e che fono a quello medefimo 
libro uniformi in tutto, e per tutto: ne 
tra tante ponderatiflìme circoftanze é mai 
lecito il dubitare, che Io Spirito^anto 
non affilia in tal decifione alla fama 
Chieia; nel che dovrebbero confentire 
anche 1 medefimi voftri Mi ni Uri , come 
quegli, checonfelfano, avere Dio date 
,n alla Santa Chiefa le Divine 
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Srritturc;adattando eflì medefuni a que- 
lla prerogativa eli Santa Chiefa 1' Elogio 
eli S. Paolo, allorché Ja chiama Colonna* 
e Fermezza di Ferità . Laonde , come 
potrebbe la Chiefa avere in cuftodia i 
Li vini Libri, quando ella non gli fa.pef- 
fc difeernere , erauvilare, e lèparargli 
03 1 mefcolamento d'altre Scritture ? 

, Certo ; che è cofa rilevantifima , e ne- 
ccffaria a Santa Chiefa che ella pofla 
giudicare a tempo , e a luogo ; quale 
Scrittura fiacanonica , e Santa, e qual 
nonlofia; perchè fé ella ricevette un Li- 
bro per Divino, che non lofotte,ci codur- 
rebbe alla fuperftizione facilmente per 
tale sbaglio; j! che farebbe parimente al- 
l’incontro, allor che negatte Sonore, e 
Lubbidienza alla vera Parola di Dio , ri- 
gettandola da le per illegittima » e per 
i:cn buona.. 

Snppofto adunque , che il Signore di- 
.fenda la Chiefa Santa contro le Porte d’ 
Inferno, lècondoc-hc più volte fe ne di- 
chiara, e che lo Spirito Santo le attilla 
perpetuamente in guiià, che ella pofia 
dire , è pi (tetti to itilo Spinto Sunto , e a noi 
bifogna necefisriamente , che noi credia- 
ìf OV che lo Spirito Santo la fpiri princi. 
talmente, in quell ’occafione dell’ ultima 
rilevanza', nella quale difeerner debbe, , 
e feparare le canoniche fagre Scritture f 
dalle fallaci , e dalle fuppofte; altrimen- 
ti farebbe un abbandonarla al maggior 
biibgno , dov? il Signor la laiciatte in 
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quello frangente; d?l quale dipende non 
uno Articolo» o di*e della Fede» ma il 
fondamento principale della Cattolica 
Religione . 

Quando dunque la Chiefa abbia di- 
chiarato un Libro per Canonico , noi 
non dobbiamo dubitar punto » che non 
fìa tale ; & abbiamo in ciò l’etempio degl* 
ifteflì noftri Auverfarj , per i'eguitarlo; 
poiché le Bibbie di Calvino, di Geneva , 

,e de’Lutera ni racchiudono in fe piùe 

più libri per canonici che per tali nófpno 
fiat' dagli antichi Padri riconolciuti , e 
fono (lati indubbio per lungo tempore* 
quali le fino adeflo fi è dubitato, qual 
ragion vuole, che al giorno d'oggi fian 
ricevuti , fe non quella ragione , che 
adduce S. Agoftino: Io per me non credei 
rei all* Evangelio , fe non mel 'comandale 
1* autorità della Cattolica Chiefa Santa y 
Overo come egli dice in un altro luogo . 
*L{oi riceviamoti [Secchio , e l J^ovo T e(Lu 
mento , ed il numero di quei Sagri Libri , 
C he ci fon preferite i dall'autorità della San- 
ta Chiefa • 

. DISCORSO IV. 

£a prima violazione delle Sante Scritture 
; fatta da i Riformatori , col troncar 
molte parti de* i Libri Sagri, 

t 

D A quelli Cataloghi de*Libri S'gri 
noi veggiamo, Signori miei, qua- 
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ILiìe-no i libri, chela Chiefa da ducent* 

anni inquàha per canonici riconofciu- 
ti. Or ditemi di grazia , conquallòvra- 
na autorità an mai ardito i vottri Rifor- 
matori di frappar dalla Santa Bibbia t Si- 
te nobili parti tutte in un tratto/* Elfi ne 
an troncata una parte d’Eller ; Baruch; 
Tobia ; Giuditta ; la Sapienza ; l’Ec- 
clefiaflico ; e i Maccabei ; chi ha per 
tanto lor rivelato, che quelli libri non 
fien legittimi, ne divini ? Perchè dii* 
membrare eglino quello compito fagro 
corpo della Scrittura.. 

Àicoltiamo di grazia con pazienza le 
lor ragioni più rilevanti, fecondo ch’io 
T hò raccolte dall’antica prefazione, po- 
lla da efli al Catalogo de’Libri, pretclì 
da lor dubbiofi, Rampato a Caftelnuo- 
vo nella traduzione di Pietro Roberto, 
chiamato per altro nomel' Olivetano , 
Parente di Calvino, e fuo grand’amico ; 
& ancora dalle olfervazioni , fatte fu la 
nuova edizione della lor Bibbia da i Pro- 
feflori , e da’ Pallori di Gene va l’anno 
mille cinquecento ottamatre. 

Dicon dunque primieramente , che? 
_queRi Libri , i quali da elfi, come non 
canonici fon rigettati, non fono peri* 
addietro mai Rati fcritti ne in'Ebraijco, 
ne in Caldeo , ne.in altra lingua ; le non 
forfè eccettuatone il Libro della Sapien- 
za Onde dicono , che farebbe ora gran 
novità il volergli porre alla luce, e far- 
ne canonico , e di vin’uio . Secondo ; non 
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fono dagli Ebrei flati nnai accettati , co* 
pie legittimi , eiant.i Libri. Terzo; nc 
jnen dalla Chiela tutta fono flati ricono* 
i c i u r i . Quarto ,*San Girolamo dice aper- 
tamente , che quelli Libri non fono 
molto fialidi, per corroborare l'autorità 
dell Ecclefiaflica Dottrina . Quinto; il 
diritto canonico n’ha affatto lo fteflo giu- 
dizio. Sello la Gloffa dice, che fi leggo- 
no sì , ma non per ciò generalmente : vo- 
lendo dire, che generalmente non fon 
del tutto approvati . Settimo; che fonò 
flati corrotti , e falfificati , fècondochè 
riferi fee Eufebio . Ottavo ; che fono fla- 
ti principalmente alterati i Libri de’ 
JVlacchabei , jNono ; e fpezialmente il 
Secondo Libro , il quale S. Girolamo ci 
.afficura, di pop aver trovato fcrittoin 
Ebreo. Pccimo ; a tutto quello fi ag- 
giunge, che in tali Libri fono molte co- 
le del tutto falle , fècondoché fi dice nel- 
la nuova Prefazione, poc’anzi da me 
citata . Eccole ragioni d’Olivetano , veg w 
giamo adeflo quanto fien forti . 

In quanto al ptimocapo, voi vi rite- 
tenete , Signori dall’ accettare i fopra- 
notati libri , perche non fi trovano fcrit- 
ti, ne in Ebraico, ne in Caldeo. Rice- 
cevete adunque almanco Tobia, men. 
tre S. Girolamo ci attefla d'averlo egli 
fleffo dal Caldeo tradotto in lingua La- 
tina , come fi vede nell epiflola , che 
voi avetecitata contro di noi , o mutila* 
fa, o non ben'intefi , o che ne avete di- 
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flortoilfentimento, il che ci Fa vedere » 
che voi non liete vomini di buona fede 
in quello maneggio . E Giuditta perchè 
non è da voiriconofciutaPHlla èpure an- 
ch’ella Hata fcritta in Lingua Caldea j 
gialla fatte flato del medelìmo S. Giro- 
lamo? Inoltre, le quello Padre confef- 
fa di non aver trovato in Ebreo il fecon- 
do Libro de’Maccabeiy perchè non ne 
ricevete a buon conto il Primo , che 
egli dice d’aver trovato fcritto in Ebreo , 
e. poi tratteremo del fecondo appretto ? 

Io vi dirò la medelima cofa dell Ecclelia. 
flico, trovato , e letto in Ebraico dal 
medefimo San Girolamo, come l’attella 
nella fua Prefazione l’opra il libro di Sa- 
lomone. Adunque fe voi rigettate egual. 
mente quelli Libri , che lì fono trovat/ 
fcritti in Ebraico, o in Caldeo in (ieme 
con gli altri, che non lì fon trovati in 
quelli linguaggi, bifogna, che voi, per 
rigettargli con piu apparente ì e fermo 
motivo, ritroviate un’altro pretefto, e 
non quello , che n’allegate • £da non è 
certo quello il motivo di rigettargli ,per. 
che voi non potrete mai con quella ra- 
gione rigettare ne Tobia , ne Giuditta , 
ne il Primo Libro de Maccabei , ne l'Ec- 
clefiaflico parimente ; elfendo quefli 
Libri flati trovati fcritti in Caldeo, & ( 

in Ebraico . 

Mà parliamo adelfo degli altri Sagri 
Libri , che fono flati fcritti in altre lin- 
gue, che in quelle due, nelle quali voi 
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prefumete, che'debbano fcriverfi ì .Li- 
bri fagri, affinché per canonici fian ri- 
cevuti . Ditemi di grazia , Signori miei , 
chi v* ha mai detto, che la regola, per 
conofcere, le le Sante Scritture fìen ca- 
noniche , o non lo fieno , confida nel 
vedere, fe fieno fcritte in Caldaico, o 
in Ebreo , più tofto ohe nella lingua 
Greca , o nella Latina f Dunque voi 
dite, che non bilogna ammetter cofa in 
materia di Religione, fe ciò non fia fcrit- 
to in quelle due Lingue, e nella voftra 
Prefazioneapportate poi per voflrodifi- 
gravioil celebre affipma de’ Giurifcon- 
iulti; 3S loi et ‘vergogniamo di parlar fenzjt 
laLezge . Può etìer dunque > chela difi» 
puta , che noi adeflb trattiamo fu la va- 
lidità , ofu l’invalidità delle Scritture, 
non vi fembri una delle materie più ri- 
levanti della Crifliana Religione , altri- 
menti; o dichiaratevi per vinti, o ad- 
ducete qualche teflo della Scrittura , pe r 
i'oltenere la negativa , che voi aflerite, 
mentre vi dichiarate di non parlare len- 
za la legge . 

Certo, che Io Spirito Santo fi fpiega 
tanto bene in„Greco , quanto in Caldeo . 
Oh, dite voi , gran difficoltà farebbe a 
reintegrare quelli Libri’, & a ridurli 
nell’originaria lor purità, non vi efien- ' 
do gli efemplari nelle loro lingue pro- 
prie 3< e native . Quello è dunque ciò, ■ 
elve vinoja? Ditemi in grazia ; chiv’hà 
mai detto, che gli eiemplari di quelli 
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Libri lìanfi perduti , aifetati , e guafli , 
tanto che abbiano or di bilogno di elfere | 
a) loro originale riftituiti ? Voi prefu p- 1 
ponete aleutamente, che quegli Anti- 
chi Padri 9 che gli an tradotti dall’Origi- , 
naie ‘immediatamente , gli abbiano mal \ 
tradotti , e mal menati» onde ne vorre* 
fleaverei primi Efemplari, per colla- 
zionarli , e per confrontargli (opra di 
elfi i e perciò andate letamando, che 
fono apocrifi , ed alterati , ftanteché non 
ne potete elfer voi medefimi i. tradutto- 
ri» ne potete a voflro arbitrio dar giu- 
dizio dell antichilììma traduzione In 
quefìo modo non faria nella Chiefa Scrit- 
tura alcuna certa , eficura , le non fotte 
prima da voi Affata criticata . 

Or voi, che vi vergognate di parlar 
lenza Legge in mano , mofìratemi di * 
grazia, in qual parte della Scrittura 6 
ritrovi quella regola flravagante di ca- 
nonizare i Libri divini lòtto la cenfura , 
ed all'arbitrio di perfone private, e par- 
ticolari ? Siete voi forfè fictiri d’avere 
gli originali Ebrei de Libri del primo Ca- 
none , cofcì puri e così illibati , come 
erano al tempo degli Apolidi, e de’ Set- 
tanta? 

Ah guardatevi , Signori miei , di non 
reflare affatto ingannatilo verità voi no 
vi attenete (Irecti tempre nelle vollre 
controverfie al Sagro Tello della Scrit- 
tura, come tanto vi millantate, ne il 
potrelle far certamente in quella qui- 
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filone, per la quale, fe non moftrate 
qui da’ Libri Sagri la regola > che luppo- 
nete , riconofeete ora , che la prima 
delle vottre ragioni addotte'» retta del 
tutto fé nza ragione . t \ 

Per la feconda difficoltà ; voi dite,' 
che quelle Scritture,, le quali voi chia- 
mate apocrife , non fono fiate ricevute 
dagli Ebrei ne’tempi loro; nel che voi 
non dite niente di nuovo, ned’ impor- 
tanza contro di noi , ettendo quefto il 
fèntimento , de| qual fi protetta S. Ago- 
fìino,* qttefìi Libri de' Maccabei non fono* 
dalla Sinagoga ‘per cammei rtconofci itti » 
ma fono ricevuti per canonici dalla Che • 

Ja y grazia a Dio dunque, che noi non 
lìamo Giudei , ma fiamo Crifiian» , e 
tenuti all’ubbidienza di Santa Chiefa; 
che per ciò mottrar mi dovete , per far- 
mi vinto > in qualche patto della Scrittu- 
ra r che la Chiefa Crifiiana abbia mino- 
re autorità nel canonica re i libri Divini, 
di quello , che già a vette la Sinagoga ; il 
che non mi potrete giammai provare ne 
cornetti della Scrittura , ne con fonda- 
te, e vere ragioni». 

Nella terza obbiezione da voi fi dice v 
che la Chiefa tutta non hà ricevuti fi 
fattiLibri; alche vi rifpondo, di qual 
Chiela intendete voi di parlare ? poiché 
la Chiefa Cattolica , la quale è al certo 
fa vera Chiefa » ella gli riceve, e gli hà ' 
ricevuti , come ci attetta Sant’Agottmo * 
adducendone in prova il quarto Conci- 
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iìoCartaginefe, il Sello Generale , e il 
Trullano , -a i quali aggiunger polliamo 
quel di Fierenze, e cento altri antichi 
Padri con San Girolamo, il quale fi di- 
chiara nominatamente per il Libro di 
Giuditta ; come nel primo Concilio Ni- 
ceno fu ricevuto . Forfè farà , che in 
quella obbiezione ci vogliate ricordare, 
come anticamente qualcheduno in par- 
ticolare abbia dubitato della divina au- 
torità di sì fatti libri .Or quefto è appun- 
to quello, che noi medelìmi n’ abbiam 
detto nella di vifione fatta di fopra. Ma 
il dubbio di quelle perfone particolari 
può egli impedire, o invalidare Jadeci- 
fione, che ne hà fatta la Chiefa univer. 
fidmente , ed i fiioi Pallori ? Se così folle, 
bifognerebbe concludere , e ftabilire , 
che quando in un tempo fi c dubitato di' 
qualche verità , che non fia fiata decifa,' 
e dichiarata immediatamente, le ne deb- 
ba poi fempre dubitare , e darne fofpe'ò 
per lati venire* 

L’Apocaliffe, ed il Libro d’Efternon 
fono fiati Libri incerti nella Chiefa per 
lungo temgo ? Voi non Io potrete a! cer, 
to negare avendone io troppi tefiimo- 
ni; perii Libro d’Efier Sant’Atanafio ,e 
lo Nazianzeno > e per l’Apocalifie il Con- 
cilio Laodiceno; or dome voi ricevete 
quelli due Libri, così ricevetene tutti, 
gli altri, o pur rigettateli tutti infiemè , 
elfendo tutti d' egual condizione , òc au- 
torità. 

Ma 


Digitized by Google 


Ma in nome di Dio , Signori miei ; 
qual nuovo umor vi prènde di citare a 
favor voftro in quèftà facenda la ftima » 
e il credito della Cbiela , della cui. auto, 
rità voi v i ‘con felpate dubbiofi, e incerti 
cento volte più , che non è dellautorità 
de'Libri accennati; e perciò voi dite, 
cflerlaChiefa un vero Fantafma, cioè 
apocrifa , fe per apocrifa intendete ett'er 
ella ofcura , e nafeofìa • Voi non apprez • 
zate certamente la Cbiela in quella qui- 
fl ione y fe non per renderla più /prezza» 
bile, e per farla apparire lenza fermez- 
za , fìccome quella , che ora aflerilca, 
de ora neghi la ficurezza de Libri luoi . 

Per difinganno di che voi dovete bene 
anvertire , che palfa mohilfima differen- 
za tra’i dubitare, le una cola fiada rice- 
vevi , sì o nò , e tra 5 l rigettarla alfoluta- 
mente; il dubbio non impedifee la rilò- 
luzione , che può lèguirne in una , o 
nell altra parte , ma ne è un lolo , e puro 
principio; che all’incontro il rigettarla 
già prefuppone la rilòluzione , che fe n’è 
prefa ; L efier dubbiolì non è mettere una 
cola in dubbio dopo che le n’ è prefa ri- 
foluzione , ma e un eller libero a riiol- 
verlj fu pera to il dubbio, o nelfuna, o 
nell’altra parte ,-che perciò non è diffet. 
to d inftabiJità racquietarli dopo la titu- 
bazione, ma è benfi difetto cfinftabilitù 
il tornare a dubitare , dopoché una co« 
la c deliberata A vendo dunque la Chie- 
ialafciati in dubbio per lungo tempo i 
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fudetti libri, finalmente gli hà poi riconcr- 
Iciutieon autentica rilbluzione, orvor 
vorrefte , che e Ila liponefl'e di nuovo iir 
dubbio , e quello a^rn lolamente di po- 
tervi bufare della Tua inftabilità , e del- 
la Tua divina laviezza, tentando voi iti 
talguifadi veftir JaChiei'a della infta- 
bife condizione, e natura delTErefia , 
che è di precipitarli per la propria inco^ 
flan2a Tempre un di dopo l’altro di ma- 
le in peggio ,* come in altro luogo dimo- 
ftrarema. 

In riguardo alla quarta obbietione poi, 
nella quale allegate San [Girolamoin fa- 
vor vofiroi ella non fi adatta al noftro 
argomento, fiantechè al tempo di’que- 
fio Santo la Chiefa non aveva per anche 
prela la rilbluzione , che prele doppo 
in- riguardo della canonizazione di que- 
liti Libri eccettuandone quel di Giu- 
ditta . - 

Perii vofiro quinto motivo fi rifpon- 
de , che il Canone San": a fumana dì 
Gelafio Papa, elfendo fiato da voi ad- 
dotto fenza leggerlo intieramente, non 
rileva punto a nofira materia , anzi è 
contrario a vói medefimi chiaramente, 
poiché , ceniurando'.i in fine di elfo ili- 
bri apocrifi, non fi rigetta in elfo alcuni 
di quei libri, che noi teniamo, ma dice di 
piu iegnatamente , che. il'libro di Tobia , 
e quegli deWIaccabei erano ricevuti uni. 
venalmente nelCrrfiianefimo . La Glol- 

poi , che voi portate in lefia c-bbiezio- 
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ne*, non menata per certo di efier da voi 
giocatasi dranamente , perche ella dice 
con dubbierò Qite/h Libri fono letti y m* 
non forfè univerj, 'al mente \ quel forfè la 
difende dalla bugia , voi però per incol- 
parla in quello, a avete quel forfè tolto 
di mezzo*, o ve ne fiete dimenticati; che 
le poila GJofia ripone quei libri,. defila- 
li fi parla , tra i libri apocrifi con quegli 
de Giudici , la llia fentenza nonèauten- 
tica in guifa tale y che palfar porta per 
decjfiva in tanta quidione, non eflendo 
alla fine , che una ièmplice , e mera 
Glorta j 

Nella fettima obbiezione*; quelle fup ? - 
pofte falli ficaz Ioni , che voi allegate * 
non. fon fu (Udenti in maniera alcuna , 
per abolire fautorirò di quelli Divini 
Libri, elfendoelTi già- dati- gj unificati , 
ed appurati da ogni lórte d'alterazione . 
Troppo è vero, che i Libri della.Scrit 
tura eran già dati alterati , e corrotti da- 
gli antichi Nemici di Santa Chiefa nelle 
tante loro particolari verdoni, ma fono 
poi , la mercè di Dio, ritornati , e re* 
flati puliti , e netti nelle mani diSanca 
Chiefa , ficcome in un fagro depoiito 
pernii efemplari , che le n r e rane- con ler- 
vati y cosi ficuri , i quali non>avea potu» 
ti corrompere il mal Nemico, onde lo* 
pra elfi lì lòn potuti ricorreggere qjuegii , 
che era n corrotti.. 

Voi volete in ottavo luogo, che cì 
fieno flati tolti di mano i lagri Libo de* 
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Maccabei, affaticandovi a pervaderci, 
che lìeno flati corrotti da capo a piedi; 
ma perchè voi non allegate in prova di 
ciò, cheunavoftra femplice affermati- 
va, lènza altro rifcontro particolare, io 
vi foddisfarò, fenza voftraoifefa, con 
lina affoluta mia negativa. Per rifpon- 
dere al nono punto ; voi affermate, che 
S. Girolamo non hà mai trovato fcritto 
in Ebreo il fecondo Libro de* Maccabei > 
ma che confeguente da ciò traete ? Que- 
llo fecondo Libro non è, che come un’ 
epiftola degli Isdraeliti a i loro Fratelli 
in cattività, per confolarli fuori della 
Giudea ; ora (è quella epiftola foffe Hata 
Icitta in idioma più cognito, e più corno, 
ne a coloro , che, effendo flati tanti e 
tanti anni fuori della Giudea, fcordatift. ' 
il parlar nativo, aveano apprefo un’altro ^ > 
linguaggio , ne fegu irebbe forfè *Jche 
per canonica Scrittura non foffero da ri- 
ceverli i Santi Libri de Maccabei? Gli 
Egiziani aveano l’ufo della Ljingua Gre- 
ca, affili più frequente , che Dell’Ebrea, 
come ci fa conofcère Tolomeò nella ver- 
dìone de* Settanta. Eccovi dd^que per- 
chè il Secondo Libro de Maccabei , il 
quale era una pura epiftola coni’òlatpria 
agli Ebrei prigionieri in Egitto l fu più 
torto, che in Ebreo, dettato in'Qreco . . 

Finalmente al decimo dubbio/ :Tocca i 
agli autori dell’oppofta prefazióne a mo. 
iìrarci le tante alterazioni ,e fallita .che 
effi , lènza additarcele ,--Y*n dicendo ri, 

»o- 
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trovarli in que’ Santi Libri; il che per- 
verità non potrartno mai adempire , le- 
non computano in luogo d’errori , e di. 
fallita fin terceflìonede’Santi a noRro fa- 
vore ; le pubbliche , e le private preghie-' 
re peri Deffunti; la venerazione delle 
Sagrate Reliquie , la libertà dell’ umano 
arbitrio , ed altri fagri noftri dogmi li- 
mili a quelli , che fi trovano efpreffa- 
mente ne’libri de’ Maccabei, nell’ Ec-« 
cleliaftico, ed in altre fante Scritture, 
le quali da elfi , per cautelarli ne’proprj 
errori, liccomcapocrife fon rigettate. 

Guardatevi , Signori miei , di non 
errar nel pròprio giudizio; perchè come 
mai potete voi chiamar fallita quelle 
fante Dottrine, che tutta quanta la Ve- 
nerabile Antichità ha tenute in ogni 
tempo per articolo della Cattolica , e 
vera Fede? E perchè non cenfurarvoi 
più toRo i novelli voRri capricci, i qua- 
li vi perfuadonoa non ricevere la Dot- 
trina de' Santi , e vi precipitano a ceu- • 
furare que’lagri Dogmi , i quali jbno fla- 
ti nella Chiefa per tanti, e tanti lecoli , 
ilabiiiri, e riconofciuti ; folamente per- 
chè quelli non fi confanno con i voflri- 
oRinati impegni , e co’ voRri umori ? 

Ecco riipoRo efficacemente alle ragio- 
ni da voi addotte , oltre le quali non ne 
potrete al certo recar delraltre. Ma fi- 
nalmente vi proteRiamo, che iè voi pre 
in me te con tanta facilità di porre in duh_ 
bio, e di rigettare cefi indiRereritcmen,. 

te 
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te 1 autorità di quelle Scritture, delfe 

quali inqualche tempo ftèdubicato, ma 
che poi dalla Chieia iòno fiate ricono- 
fciute, e determinate, bifognerà dubi- 
tare, erifècare ancor dalla Bibbia una 
gran parte , fi del Vecchio Teftamento ,, 
e ft pur del Nuovo; onde in tal guita. 
non farebbe poca vittoria del mal Nimi- 
co l’aver detratte dalla Santa Scrittura, 
tante lue efficaci , e integrali parti . 

. DISCORSO V. 

Sopra, lo ftefjo argomento della 'violazione- 
delle fante Scritture fatta dagli 
Eretici . 

F inalmente dopo leacofe dette di fo- 
pra , come potrà un anima giuda * 
e ben timorata ritenere il corib alle fiam 
me duo fanto^ze lo, e nonaccenderlì nei 
fuoco d’unà fant’ira , confiderando , che 
coloro* i quali altro non fanno chearw 
dar gridando a turt‘ occorrerne y Seri ta- 
tara Sagra , Scrittura Sagra , abbian poi- 
•' con tanta temerità deprezzato, auvili- 
to'j e profanato quello Divino Teda- 
mentodel Padre Eterno, Gabbiano al- 
terato, e falfifìcato quefto benigno con- 
tratto della mife ricord iofa alleanza era 
Dio e l’Uomo* 

O Calvino . o Lutero ! Come avete 
▼òi ardito d* alterare , di troncare v 
p di cattare tante integrali parti del- 
la 
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fa Scrittura ? Voi ne «tolgiete Ba- 
ruch , Tobia , Giuditta ., Ja Sapien^ f 
za, l Ecclefiaftico, e i Maccabei . Per- 
r ché d rimembrare in fi (concia gitila Ja 
Santa Bibbia ? \Chi v’hà mai detto , che 
quelli noti fono Libri divini ? O, mi di- 
direte, nell antica Chiei a n’ an dubita- 
to ; fi ma Cantica Clriefa non ha giàdu- 
bitatod’ Efter; dell’ Epiftola agli Ebrei; 
di quella di S. Giacomo; di quella di S, 
G/uda ; della feconda di San Pietro; del- 
rnltime due di S. Giovanni ; e lopra tut- 
to de l’ A potabile ? Perchè dunque non ' - 
ci togliete ancor quelli Libri, liccome 
gli altriciavete colti ? Ah confutiate più . 
tollo liberamente , che voi non ci avete 
levati gli alrri , che per dilpetto di con- 
traddire alla Santa Chiefa . Ecertameo' 
te troppo vi confonde, e troppo vi gra- 
va il veder chiaramente ne’ Maccabei l* 
jntercefiìone de’ Santi , e ie preghiere 
peri Defunti; e 1‘ EccJefiaftico troppo 
vi punge in ciò, che dice della liberti 
dell’umano arbitrio e della venerazione 
delle fante Reliquie; Onde più tollo , 
che piegare il voftro intelletto , ed umi- 
liarlo a divini (entimemi delle Scritture, 
voi vi sforzate di travo’ger quelle , e di 
adattarle agli errori voli ri- , corrompen- 
dole , e levandole via di mezzo , per 
temperare il voftro interno rimordimen- 
to , e per adular la voftra pa filone . Voi 
avete rileccata la Divina Parola , per 
nonrilccare il ferpeggianaenco degli er- 
ranti 


Digilized by Google 


Tanti voftri capricci . Còme vi purghe- 
rete davanti a Dio d’un facrilegio così 
sfacciato ? Deh aprire agli occhi alla Fe- 
de , e chiaramente conofcerete tutto 
ciò , di che vi priva adeflo la voftra per- 
tinace incredulità, 

Voi riprovate tali Scritture , perchè 
npn volete credere ciò, che v’infegnano e 
vi fan chiaro . Condannate più torto l’a 
voftra temerità , e ricevete di buona fe r 
de , c femplicemente quelli divini docu- 
menti del creder noftro . 

Io vi voglio ora render del tutto dolci 
quei Libri, che vi fembrano i piùafprj, 
e i piu difficili ad accettarli,* Clemente 
Alefiandrino; S. Cipriano, S- Ambrogip, 
Sant’Agoftino , e tutto il reftante de Fa- 
dri antichi tennero per canonico l’Eccle- 
liaftico ; il medefimo San Cipriano , S. 
Ambrogio , e San Bafilio onorarono "Fo- 
bia , e il riconobbero per ifcrittura di* 
vina, efanta; lo ftelfo S. Cipriano , S. 
Gregorio Nazianzeno, e Sant’ Ambro- 
gio a n riconolciuti per canonici i libri 
de’Maceabei ; avendo detto Sant’ Ago- 
llino , che lolamente preffio gli Ebrei 
non erano nel Canone regiftrati . Or di- 
temi di grazia , liete voi Ebrei , o liete 
Gridiamo Sevi volete dichiarar d* effe r 
Criftiani , dovete mortrarvi contenti , 
e paghi, chetali Libri fien già dati ri- 
cevuti da Santa Chiefa , per accettar- 
gli. Forfè che il lume dello SpiritoSar>- 
to dopo la Tali t a al Cielo del Signore fi è 

par- 


^ ^ * '• . . \6l * 

partito dalla Chiefa , o vero fi éedinto? 
Forfè gli Apposoli Santi non an ricevuto 
tanto dal Signore d’autorità , quanto già 
ne aveva la Sinagoga ? Perchè Ja Chiela 
non abbia ricevuta l’autorità di quedi 
_ Divini Libri dalla bocca degli Scribi , e 
de’Farifèi, non baderà egli) che l’abbia 
ricevuta dalla bocca de’Sant i Appodoli , 
c de’Dilcepoli del Signore /‘.Non bifogna 
per certo erroneamente perfuaderfi , che 
I antica Chiefa * e i primi Padri avellerò 
mai ardito di porre da perle fteflì nel Ca- 
talogo «delle fante Scritture fi fatti Libri , 
le non n 'avellerò avuto un’evidentilfimo 
fondamento nell’Appoftolica tradizione 
fin da’tempi degli Appodoli, e de’Difce* 
polidiGiesù Crifio, i quali averanno 
per certo laputo , in che credito fofier te- 
nuti nel tempo loro; Je noi non vogliamo. 
Signori miei , per iiculare gli errori vo- 
Uri , acculare di fallita, di profanazione* 
e di fagrilegio quei fanti/fimi gravi Dot- 
tori , con tutta quanta Ja Chiefa antica. 

Io qui dico, la Chiefa antica poiché il 
Concilio Quarto Cart2ginefe; il Pontefi- 
ce Gelafio/» Editto 9 dt LibrtsC anomcis * 
da lui dabilito col parere difettanta Vcl-* 
cqvi i Innocenzo Primo nella lettera ni- 
JExupcnu ^ Santo Agofìino,fono fiati tur.' 
ti prima di S, Gregorio» avanti del quale 
Gai v ino cofefla, chela Chiefa s’era còler- 
vata ; neIl’Origjnaria fna purità ,e pure tur* 
tiquediSanti ci fànofede,che tutti i Li- • 
bri, che noi abbiamoriconoiciutti prima, 

, eh? 
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, che Lutero d$ffe principio alla fua Ri- 
forma ; erono ne’ tempi loro per cano- j 
niciriconofciuti • . 

Ma io ora ritorno à voi , cari miei Si- J 
gnori di Tonone , che per lo innanzi { 
' avete preftato orecchie a i volìri Rifor- 
matori» e vi priego» che ingenuamente 
mi confette » quale apparenza polla ei- 
fer mai » che Calvino fapelfe meglio, qual 
fondamenta avellerò mai quei Padri » 
che dubitarono anticamente di quelli 
Libri , o quegli , che non ne dubitarono 
in alcun modo ; che non lo leppero tanti 
Vefcovi , e tanti Concili di quell’età» 
quando ne fu prefa deliberazione , e fu- 
rono da quei Padri, e da quei Concilj 
ponderate le circoftanze , e nel fagro Ca- 
none regi ft rati ? Avete voi nulla in coru 
trario a quello argomento .<* I 

O Dio 1 feper coprire , e follener le 
loro opinioni , poffonogli vomini ferviiv 
fi delle Scritture , come del panno tiran- 
dole , e tagliuzandole ciafcheduno al 
proprio lue dolio, ditemi in grazia, a 
che termine faremo ormai ridotti? 

Non condirete voi lo llratagemma def 
mal Nemico? Egli leva preffodi voi tutr 
ta l'autorità della Tradizione alla Chic- 
fa, ai Concili, ed a i Santi Padri, lìc. 
che altromon vi refla , effe la Scrittura .. 1 

Ah chel’Auverfariodituttiibenièmai- ' 
Tempre loverchiamente alluto contro 6 
dell’vomo in maligna parte . Se egli avel- 
ie tentato di toglier di mezzo ancor la 

Di- 


Divina Scrittura tutta in un colpo , fi 
farebbe univerfalmente da tutti gridato 
allarmi contro di lui. Per tanto egli ne 
levò gran parte nel principio della pre* 
tefa voftra Riforma , e poi ne tolle luffe-* 
guentemente altra parte cosi notabile* 
e ccs) grande > che , lego ita ndo in sì fat- 
ta gùifa , alla (ine mettcrauvi al nudo 
del tutto lenza Divina Parola » e. lènza 
Scrittura. 

Calvino ne levò violentemente fettq 
libri tutti in un colpo, cioè, Baruch , 
Tobia , Giuditta , la Sapienza", 1’ Ec- 
clefiafte, e i Maccabei; Lutero levai*- 
Epiftola di S. Giacomo, quella di S. Giu* 
da, la feconda dì S Pietro, e la terza di 
S. Giovanni , e 1’ Epiftola agli Ebrei : 
Egli fi burla dell Ecclefiaftico , e tien 
Giobbe per una favola d’invenzione . 

Or accordate le vi dà il cuore, Signo- 
ri miei , quello (pirico di diicordia , e 
di drvifione, che rimuove dalla mente 
di Lutero quello, che pone nell* animo 
di Calvino. Voi direte for (e., che que- 
fta fia una picciola diicordia tra quelli 
due voftri Evangelifti novelli. Direte 
anche , che non tenete grande ftima del- 
lo Spirito di Lutero; &i Seguacidilui 
diranno, che ncm (limano molto Calv;- 
no . Ma vedete in grazia i progredì di 
quefta voilra bella. Riforma ; Vedere, 
come fi avanza bene ogni giorno ne lue i 
dilegni ? Cai vinoaveva levati dalla Bib- 
bia già lette Libri-, poi ne toglie fcfter.V 

e trv n- 
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e tronca dal Profeta Daniele il Cantico 
destre Fanciulli y PIftoriadiSufanna ; e 
quella del Dragone dallo fteffo Profeta 
«ccifo. Nell’Evangelio di S. Giovanni 
fi mette parimente da’voftri in dubbio P 
iftoria dell’ Adultera , affoluta'da Giesù 
Crifto . Ah che Santo Agoftino avea 
tene altre volte detto , che i Nemici del- 
la Fede l’avevano fpogliata de 5 fanti Li- 
tri , ma non.però di tutti, come S. Girola- 
mo ripiglia appreffo . 

Di più non anno eglino ardito di leva- 
re dall’Evangelio di S. Luca quelle mi- 
fieriofe parole , con le quali fi dice nella 
confagrazione , qui prtrvobis ejfundetur\ 
perchè il Tello Greco mollra chiara- 
mente , c^eciò, che è nel fagro Calice , 
dopo tali parole» none più vino, ma il 
vero Sangue di Giesù Crifto » non e (Te li- 
do il vino » che è flato fparfo, ma il fan- 
j>ue» a profitto noftro; e dall Epiftola 
di 5. Giovanni anno pur levata quella 
fentenza quifolvit Jefnm 9 ex Dio non eft . 

Or che ne dite , Signori miei ? Perchè 
io in quanto a me dico » che » fe la voftra 
jiuova pretefa Chiefa prolèguice nelPin- 
trapreià fua libertà di colcienza » non fa- 
cendofirimorfo di togliere » ed’ aggiun* 
gere alla Divina Scrittura ciò » che le 
piace» viveranno a mancar tutti i fagrl 
Libri d’ùn giorno all’altro» titto che bifo- 
’gncrà attenerfi in tutto » e per tuttpalle 
fole Iftiruzioni di Calvino, le quali tra 
Voi altri debbono eifere in tanta ftìma > 

che 
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la temerità del voflroMarot , e della vd* 
Ara ingannata Chiefa , Icancelar dalla 
Bibbia i’Epifto la agli Ebrei, nella quale 
S. Paolo cita quelli verietti del S.alrnp 
Cttavo , e gii riferilceerpreflamente alj^ 
periona di Giesù Criflo HglivoJ di Dio,. 

Gr come dite voi dunque , che il Padre 
Eterno] hà fatto tale, che forfè non gìj 
refìa altro, ched’efler Dio ? Che dite 
mai , poveri ingannati, in quelle beflenqt- 
mie ? Non v 'accorgete voi , cornei y o- 
flri Miniflri vi fanno forbire in fi làgrile- 
go, ed empio canto il veleno pricciodel- 
1 Arrianifmof loperme adelfo più non 
mi maraviglio , che Calvino^acc.ordafle 
un giorno a Valentino Gentile Arria- 
no, che dnomèdi Dio per eccellenza 
appartenelfe folo all’ Eterno Padre . Ec* 
cOvi le, belle verlìoni della Scrittura 3 1 
debile quali tanto vi compiacete”, anzi ec*- 
covi le profane, ed empie befiemmie, 
che alternativamente , quafi ogni giorno 
canta , e repete in Coro la voftra mal d» r 
'Vota, e fedotta Chiefa. ' • * 

.Nel fecondo degli Atti Apofìolici fi 
diporta per bocca di S. Pietro il Teftimo- 
niodi Davide in rifcontro, e in prova 
della gloriola Rilùrrezipne del Salvato- 
re , con quelle Parole t non Ufcerai V 
iinim.t mia nell' Inferno \ all incontro eflì ( 
travolgono il Palio in queft altro iènfo, 
non lajceraul rrxo caàavero nel Sepolcro • ' 
Chividemai traduzione più diffonante 
airOriginale ? In luogo dellamiaia di Cri^ 
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~ 0ro 9 di cui fi parla , effi pongono il ca- 
-lavere , c il fepolcro in vece dell’ In- 
ferno ! 

Oltre di che; io hò veduto in alcune 
Bibbie , che van per mano in quelli Pae- 
ti , un alterazione molto lottile, nelle 
, mifteriofe parole dell’ Iftituzione della 
Divinilfima EuCariftia ; Hoc eft corpus 
meum; il che elfi an tradotto; Ucco qut 
tl mio corpo. Cheaftuto, perniziolo > e 
lottile inganno ? 

Orsù dunque, Signori miei , voi ave- 
te potuto comprendere in qualche modo 
la violazione , e la profanazione , che 
fanno! voftri Riformatori delle Divine, 
e fante Scritture ; che ci pare ora del mo- 
do loro di trattarle ? A che miferia, a che 
confufìone, a che cecità faremo ridotti 
mai , le ognun , che làppia appena leg- 
gere il Greco, e che f Ebreo Alfabeto 
conofca appena , voglia , e polla pren- 
derti ardire di trafmilchiare, alterare,' 
e mutare i lenii nell’interpretazione del- 
le Scritture , fenz ordine ,j fenza regola 9 
e lenza modo? 

Io hò voluto , Signori miei , farvi ve- 
dere, e toccar con mano a profitto vo- 
ftroquel ch’io vi avea promelfo nel prin- 
cipio del mio difeorfo; cioè, che la pri- 
ma regola fondamentale di noftra Fede è 
Rata, & è tuttavia violata malignamen- 
te nella vofira pretefa Chiela . Ora, af- 
finchè v®i Tappiate , cheli mutilar, ef, 
alterarla Divina Parola è proprietà fpe- 

cia^ 
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chdiihma dell’Erefia , finirò con quello ^ 
chè dice Tertulliano dell* Erefia de’tem- 
pi Tuoi ; Qjiefìa Erefia non riceve alcune 
Scrltture y eje le riceve mon le riceve intiere^ 
e compite ' v efe le riceve qualcha volta in tie, 
re , e compite 9 le perverte nul Udirne no , 
coniftraneì ed infoine fpiegazjoni . , 

DISCORSO VI. 

La Seconda Violazione delle Scritture Ila 
regola immaginaria , della quale fi 
fervono i 'Lfuovi R iformatori per 
d/J cernere i Libri S agri dagli 
attrice di qualche alte- 
razione , enfeca * 
mento , chen 
„ anno fat- 

to . 

* , 

1 • / 1 * 

\ Maniera , che uno fcaltro merca- 
dante , per ifmaltir le peggiori pez- 
ze di lùe pannine» le propone al com- 
pratoreprima delle altre, e più, cheP 
atre, le mette in mottra, tanto che gli 
vomini meno'auve/titi vi reftanprefìf; 
così le deboli ragioni , che gli attuti Ri- 
formatori anno avanzato nel capitolo 
precedente , lono ftate da eflì edotte nel 
primo luogo , per vedere , ie qualche j 
debole , e fiacco ingegno fen renda pa~ ( 
gó\ ma quando poi pienamente vengono « 
agretti ,efli confeflan liberamente ,che, 
nel’ autorità della, ChieGi.» nc que!la.di • 
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S. Girolamo , ne la Glofia, ne 1 «fiere, o if 
non eflere fcritta in Caldaico , o in E- 
breo, fonie vere cagioni , perche da elfi 
fi riceva ,o fi rigetti qualche Scrittura . 

Vedetene di grazia le protette, pre- 
{entate da i voftri Minittri nella lor pro- 
fefliondi Fede al Re Cri dia ni filmo in 
favore degli erranti Fratelli loro» che 
dimoravano nella Francia; ove dopo di 
aver potti in fitta all* articolo terzo quei 
Libri , che fi erano rflòlu ti d’accettar per 
canonici , e per div ini , nell articolo poi 
quarto fcrivon così ; noi nconofciamo 
quefh Libri per canonici , e per certi ffìme 
regole dei creder nofìroy non tante per la 
comune confenfo , accordo della Chef a» 

de per lo tefìimonio y e per la perfuafìonc 
dello Sf>trito Santo , che ce gli ba fatti dif- 
cernere dagli altri Libri , che fono ecclifta * 
ftia meramente.Così Icoperte per infuflì, 
ttentile ragioni, che precedentemente 
avevano addotte, procurano di ricoprirli, 
e dimetterli nelficuro, ricorrendo all* 
interiore , & i nvifibile perfuafione , che 
da elfi per divin muovimento dello Spiri- 
to Santo fallacemente vien riputata . 

Veramente Fan bene penfata, di non 
volerli attenere in quello articolo sì ina* 
portante al comune accordo , e contènti* 
mento della Chielà; poiché , avendo 
quello univerfale ecclefiafìico conlen- 
timento canonizati per libri Divini 1* 
Ecclefiattico , i Maccabei, non altrimen- 
ti, che l’A poca fi Ile , quella da eflivieiy 
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ricevuta nel tempo fteffo, che da loro 
fon rigettati tutti quegli altri, Giftditta 
è parimente accettata dall’ univerfal 
Gran Concilio Niceno, ma non da lo- 
ro ; onde con ragione van proiettando 
di non voler fare la fcelta, e il ricevi- 
mento de’Libri fagri fecondo 1’ uni verfa- 
le accordo di Chiefa Santa, mentre non 
fi dà forle più generale, e comunecclefia- 
llico confentimento , di quello , che nel 
Concilio Niceno fù folennemente prò** 
nunziato in quella materia . 

Ma, omio Dio! Veggiamo un poco 
l'aftutomotivo di quelle inorpellate, e 
fine protc (le loro. nconofciamo ( di- 

con’effi ) queftì libri ejfer canonici , non 
tanto per lo comune accordo della Chiefa 
KJ'.c. AU’udirlicosì parlare, non direte 
voi, cheeglino d lalciafiero regolare al- 
meno in qualche maniera dalla dottrina 
di Chiefa Tanta? La propella loro non 
principia ella da buona , e da giuda fra- 
le ? Sembra, che non ricufino di dima- 
re in parte il confenlo comune del Cri- 
dianefimo: ma che non lo ricevano nel 
grado ideilo , come ricevono 1* interna 
loro, de inviabile perlualìone ,, e pure 
efG non ne fanno dima di forte alcuna, 
e non vanno così cauti, e coperti nelle 
forme del lor parlare ; che per non appa- 
rir irragionevoli, ed odinati; Perchè, 
le eglino deferilìero qualche poco all’au- 
torità Ecclefiaflica . come riceverebbero 
piato do TApocalilfe, che Giuditta, & 

iMac« 


9 5 Maccabei. i quali Libri ci atteflanoS. 

:* Agoflino, e S. Girolamo edere flati già 
il fìconofciuti unanimente da tutta la 
Chiela Cattolica, dal Concilio Cartagi- 
Jo nefe, dal Trullano, e Fiorentino? Pcr- 
’ì- che dicono adunque , che efli ricevono i 
b Libri Sagri non tanto per Io comune con. 
oc tent i mento , quanto per la loro interna 

ìi; perfuafione, fc non perchè l’Ecclefiafli- 
ìsI co comun coniente non ha appreso di lo* 
ip ro ne grado, ne autorità? 

Ma quefìp è appunto il coftume ambi- 
la guo, e tortuofb dell’ Erejia , che quan- 
ij do intende di produrre , e di flabilire 
& , qualche perverfa nuova opinione , di 
in non parlare lvelatamente , ma con ter- 
ni mini equivoci , e non ben chiari, affin- 
n che l'uditore, o vero chi legge pofla pen- 

/ farne qualche cola molto di meglio, e s* 

às imbarazzi da per fe flefTo. Laonde, fe a 
ioi yoi ptece , Signori miei , efàminiamo 
■a qual ha quella regola, che prefumon di 
nf flabilire i vofìri Miniflri , per djfcerne* 
ili re i Libri Divini dagli altri Libri , 
si E/fi dicono efièr la regola loro ; il tefìi - 
IH rnopio , e Uperjuaftone interiore dello Spi. 
io! rito Santo; Eh Dio J che nafcondiglj , 
m che giri, e che tenebre-di parlare . Si 
e5 chiede qualche regola ficura , fiabile, e 
pff man ifefìa,e vie propello dall'altra parte 
$ l’interno dell anima , che niun vede, e 
V che niun conolce , lènonTanima fi e (fa , 
ben e il Tuo Creatore ! Moflratemiun poco, - 
Signori mici, primieramente, che quelle 
,i‘ • - Ha voftre 
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voftre interne perfuafioni , e quelle vo- 
ftre recondite inlpirazioni procedano 
più tofto dallo Spirito Santo , che dallo 
Spirito Mentitore , Capendoli bene , che 
Io Spirito tenebrofo fi travede ipeflfo in 
Angelo di luce. 

Secondariamente moftratemi pofeia 
chiaro , che allora , che voi mi dite muo- 
verli nel voftro interno, e nella voftra 
cofcienza quelle , e quell’altre celate in- 
• fpirazioni , voi mi diciate il vero fince- 
ramente , e non mi inganniate; voi mi 
dite di fentir neirinterno voftro Cosi fat- 
te perfuafioni , ma chi obbliga me di cre- 
dere a Voi? La voftra parola particola» 
re è ella forfè di tanto pefo, da potere 
sforzare i popoli generalmente al preftar 
fede alla voftra privata affertiva , fopra 
ciò, che voi dite di fentire voi fletti, e 
iopra quello, che voi peniate r* Io per me 
vitengoper Gente onefta, ma quando 
fi tratta de’fondamenti del creder do* 
ftro, quale è la regola fìlfa per ricevere 
le Sante Scritture , oper rigettarle, he 
le voftre parole , ne gli occulti voftri 
penfierimi debbon prudentemente fer* 
vir di bafe alla mia falvezza . 

In terzo luogo; quefto ipm*o imma* 
gì nato eccita egli lì fatte per fu afoni , e 
lì fatti lumi indifferentemente in ciaf- 
cun di voi , o folamènte in qualcheduno f 
particolare? Se inciafcuno; perchè mai I 
tra noi altri Cattolici tanti milioni d* 
Uomini dabbene , tante Femine , ed 
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altre Perfone idiote non fono mai fiate 
convinte di quefte occulte Ispirazioni , e 
di quelli lumi circa la materia , che noi 
trattiamo? Se in qualcheduno partico- 
re, additatemelo di grazia; £ poi per- 
chè più torto in quel tale , che in quell’ 
altro? Qual diftintivo , o fegno e Serio- 
re me’l faràrconofcere tra la folla dell’al- 
tre genti P Bifogna dunque, che io pre- 
sti fede a chiunque mi aderirà d'efler lui 
deflo ? Ma quello poi farebbe un efpor- 
ci troppo all* arbitrio de feduttori. Per 
tanto , o voi moflratemi qualche rego- 
la infallibile , e permanente , per co- 
nofcere quelle voftre celate ifpirazio- 
ni , o permettetemi , che io non le 
creda . 

Quarto ; giudicate voi in veri tà , che 
interno movimento » ed infpirazione 
poffa effer (ufficiente regola a chi ciò fen- 
te in fè il e fio , ed ancora agli al tri , che 
nonio vedono in alcun modo, ad effet- 
to di diicernere ifagri Libri, e di met* 
terne ipopoli fuor di dubbio ? Mà per- 
ché dunque Lutero ha rigettata l’Epi- 
fl ola di S. Giacomo ; la quale da Calvi- 
no è per canonica ricevuta ? Accorda- 
temi di grazia quello fpirito fi divcrfo, 
elefue lì rane perfuafioni fpirandoall* 
«no d’accettare ciò, che infpira all’ al- 
tro di rigettare. O’, mi direte; Intero 
fi è ingannato. Ma altri mi diranno» che 
fi è ingannato Calvino» e che vi fiete 
ingannati voi • A chi dunque creder fi 
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debbe ? Lutero fi burla dell’ Ecclefiafti- 
co , e tien Giobbe per una favola \ Ct 
voi opporreste a lui la volfra interna per- 
fuafione , egli all’incontro alla voftra op- 
porrà la fu a ' e cosi quello fpiritoxom. 
batterà Tempre Te mède fimo in più {og- 
getti, lafciandoli alla fine in una conti- 
nua altercatone di corttrarj , e oppofti 
pareri. ' ' 4 

Finalmente ; qual ragione avete vói 
di pervadervi , che lo Spirito Santo in- 
fpiri ciò, che creder fi debbe univerfal. 
mente , folo a quello vollró Lutero, o 
vero a Calvino f i quali con quella lor 
bella ispirazione anno abbandonato i 
Sagri Conc'ilj di tutta la Chiefa ? Certo , 
per parlar chiaro , noi non leggiamo s 
che la cognizione de’ Libri Sagri fia un 
dono dello Spirito Santo agli Uomini 
particolari, ficcometali, ma diciam bo- 
ne , che lo Spirito Santo dona tal cogni- 
zione agli Uomini particolari , per mez- 
zo della Chiefa , e delle Tue folenni rifo- 
luzioni • E certamente quando Dio ave : fi- 
fe rivelata una cofa a qualche fedele in 
particolare mille, e più volte, noi non 
faremmo tenuti a crederla per tutto que- 
llo, le nonin calo, che il medetimo Dio 
aveffe relà tal Cola fi cognofcibile , ema- 
nifefia, che non fi potette dubitare del- 
la verità di etta cofa , ne del Divino Vo- 
lere incomandarcene l’accettazione ; ma 
noi non veggiamo però nei vofiri Rifor- 
matori alcuna colà di quella guifà . Ir* 

lom- 
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fómma; (blamente alfa Santa Chiefa in* 

Jpira Io Spirito Santo immediatamente 
Te Tue verità, e le lue perfuafioni per il 
bene comune del nome Crifliano; efuf- 
feguentemente lecomunica , e le fà pa- 
fefi alfe perfone particolarit>er mezzo de- 
gli Ecclefiaftici Predicatori . Sicché in 
quella Divina Spola, la Chiefa Santa, 
fi genera prima il Sagro latte della per- 
fetta , e lana Dottrina, e dalle mammel- 
le di lei iluoi cari figli il debbon for- 
bire; Ma voi all oppofto volete ; che 
Iddio infpiri alle perfone particolari le 
fue Santiflime verità, eche per mezzo 
di tal! perfone fieno poi dalla Chiefa tali 
verità ricevute, e riconofciute ; il che 
farebbe come fe i figli dovettero dare il 
latte alla Genitrice , ed etta il dovette 
fucchiar dalle Torà mammelle * 

Di vero ; che fe la Scrittura Sagra, 
non è violata , e non è auvilita la fua 
maeftà per la regola incerta , e inco- 
llante di quelle interiori infpìrazioni , e 
particolari perfuafioni, variabili fecon- 
do il capriccio di chi che fia , ella non fii 
mai violata , ne lo farà mai più inevita- 
bilmente; perche in tal gnilà s’apre la 
Uradaa chiunque fia di ricevere, odi 
rigettarle Sante Scritture, tutt’ora, e 
quando, e nella maniera, che fia in-prac- 
cimento di ciafcheduna perlona parti- 
colare • 

Girne ? Perchè farà egli più toffo per- 
metto a Calvino di toglier via dal Canc- 
ri 4 ne 


«e Sagro Ja Sapienza, ed I Maccabei, 
che a Lutero di levar !’ Epiftola di San 
Giacomo, e l’Apocaliffe ? O v ero à Ca- 
ftalio la Sagra Cantica , o agli Annaba- 
titti 1* Evangelio di San Marcp , e la Ge- 
nefi > e l’Efodo a quaiehun’altro ? Se tut- 
ti adunque protetta no parimente d’ave- 
xeinfequetta interna perfuafione dello 
^Spirito Santo ,* perchè fi dovrà creder 
più ad uno di coftoro , che non fi debba 
credere all’altro ? E non vedete voi. Si- 
gnori mici > qualmente per quetta rego- 
la interna , e non ben ficura , lotto prc. 
tetto deirocculto movimento particola- 
re dello Spirito Santo , fi efporrebbe fem- 
pre , e fi lottoporrebbe il Mondo Criftia- 
no alla temerità , ed al capriccio di qu al 
fifia empio , efacrilego leduttore . 

, Riconofce te di -grazia , Signori miei, 
ìoftratagemmadeirinimico» e vedete, 
dopo levata l'autorità della Tradizione , 
ede'Sagri Concilj, che più vi retta? O 
ci retta ancor la Scrittura, Ahi che il 
Demonio è pur troppo attuto ! Egli non 
ve la leva tutta in un colpo « per non far 
gridare aliarmi il Mondo Criftiano; ma 
procura di ttabilire una regola mal ficu- 
ra in quetta occulta ispirazione parti- 
colare, perchè con fimi! e pretetto oggi 
le ne levi un pezzo infGnfibiIroente,e di- 
mane un’altro , 

Del retto, chi non sà, che Io Spirito 
Santo puote Infpirare a qua! fi fia perfona 
privata per fuo governo particolare ciò , 

che 


che vede efler 6 fpe diente alfa Tua falute? 
Ma in quello poi , che concerne allo ila* 
bilimento univeriale della pubblica no- 
ftrafede, egli ci rimette * e ci indrizza 
fempre alla Santa Chiefa ; poiché à jet 
appartiene di preferivere a’ Tuoi fedeli , 
quali fieno le legittime, evinte Scrittu- 
re ; c ciò facendo t non bilbgna per que- 
llo dire, che la Chiefa diadi nuovo ai 
Sagri Libri quella certezza, che in fe 
non avevaio per 1 o innanzi, ma, che 
ella folamente aflìcura rioi altri , e ci ren- 
de certi di quella fiefia certezza fonda- 
menrale, che per lo avanti non era per 
anche fiata riconofciuta ; llcchè la Chie- 
fa non potrebbe mai rendere un libro ca- 
nonico in modo alcuno, fe per fe flelfo 
Jntrinfecamcnte non folfe tale; ma ella 
il fà bene riconolcere per quel che egli 
è, non cangiando Teffer del Libro nella 
ioflanza , ma fermandone nel Criftia- 
nefimof inalterabile perfualìone, &af- 
ficurando tutti i Eedeli di ciò, che per 
lo avanti potevano efier dubbiofi Che 
fe il Signore difende dalle Porte d’infer- 
no la Chiefa iua, fe lo Spirito Santo la 
regola, el’inftruifce , quefto debbeef 
fer maffimamente nella contingenza di 
giudicare, e di decider de* Libri Santi; 
dal che dipende il fondamento princi- 
pale del creder nofìro . 

E veramente infelici noi , fe dove/fi- 
mo 'appoggiare lanoflraFede iòpra que- 
lle fegrete,imerfte>e private perfuafìoni, 
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le quali noi mi polliamo conolcere in ttiO 1 . 
do alcuno; ignorando di più, fe elle fono* 
o non fon mai (tate , fe non che ai tefti- 
moniodi gente appalfionata , e partico- 
lare , anzi , iuppofto ancora , che freno , 
e che fieno date, noi non polliamo c no- 
fcer mai , fe vengano dallo i pirico buono , 
o dallo fpirito menzognero; e, dato an- 
cora che dallo fpirito buono fien deriva- 
te, noi non polliamo in oltre fapere, fe 
colui , che ce le racconta , ce ne faccia 
fedele, e giuda la relazione , fecondo 
chequefto tale non può avere, rìfpetto 
a noi , niun carattere, e fegno efprefTo 
d’accertata infallibilità . 

Noi meriteremmo, per vero dire , d ' 
efTere abbìfTati in un mar d'errori, fe , 
lafciàto il Regio Vafcello di Santa Chie* 
fa, ci appigliammo a vogare nel mefchi- 
no, Se infelice fchifo di quefte infpira- 
zioni private , e particolari , e del tutta 
nuove, edilòrdinate; eia nodra Fede 
non farebbe più Cattolica in cotal guifa , 
ne tiniverfale , ma particolare, e divifa 
in fazioni , e in parti , 

Ma or via sii; prima di partirmi dall’ 
argomento, io vorrei pur dire un’altra 
parola a voi altri Signori Riformatori. 
"Ditemi di grazia; donde avete voi pre« 
fornai il Canone delle Sagrate Scritta- 
re, che per divine riconofeete? Voi non l* 
avete prefo già dagli Ebrei, perchèefli 
non anno i libri dell’Evangelio ; non 
dal Concilio di Laodicea ; perchè non 
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vr farebbe l'ÀpocaJifle, non da quello di 
Cartagine,o di Firenze , perche vi iareb- 
berol Ecclelìaflico,e i Maccabei; Don- 
de l’avete voi dunque prefo ? Per certo, 
che tra voi non fu mai parlato di quello 
Canone, e non ne fu fatta regolata rifeìu - 
zionc , conciolTiachè la Chiefa non abbia 
mai veduto Canone alcuho, nel quale 
fieno ne tanti pochi , ne , all’ incontro , 
tanti Canonici Sagri Libri, quanti nel 
voflro , . • - - 

Quale apparenza dunque di' ragione' 
addurrete voi che lo Spirito Sanro ab- 
bia per Paddietro celato quello Canone 
voftroa tutta quanta U venerabile anti- 
chità . e che poi dopo mille cinquecento 
annrPabbia rivelato , e fatto palefe fola- 
mente a perfone private , e particolari, 
anzi a perfone tanfo tra loro difeordidi 
parere , e di Pentimento in quello adare 
fipremurofo ? 

Inquanto a noi; noi feguitiamo il Ca- 
talogo delle Sante Scritture , {^abilito 
ne! Sagro Concilio di Laodicea, accre- 
feiutto nel Concilio Cartaginefe, e nel 
Fiorentino ; e prefcrittoci finalmente 
per univerfale confcntimento diSanta 
Chiefa dal Sagrofanto Sinodo Tridenti- 
no- Certo, che mai perlona d’intendi- 
mento diritto e fano non lafcerà Pautori- 
tà di quelle daDio illuminate Sagre Adu- 
nanze, per aderire, e per abbandonarli all" 
incertezza di quelle voftre particolari, 
occulte.e variabili inventate periuafioni. 
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i Vedete adunque , Signori miei , |a 
t ri ft a origine , eia mala (èrgente della 
violazione , che avete fatta della regoli 
di noftra Fede primiera , e fondamenta- 
le , quando vi liete ortinati perverla- 
mente di non la ricevere , che a tenore / 
delle occulte volare ifpirazioni private , 
le quali chi che fia tra voi prefumedi ri- 
cevere dallo spirito Santo dentro il fuo 
cuore. 

* * i 

DISCORSO VII- j 

Come U rnaefìà delle Sagre Scritture c fiu- 
ta 'violata, perle ìnterpretaxjoni , e 
per le J'alfe far foni degli Ere- 
tici . 

i 

V Egglamo in oltre, come i Religiona- 
rj dell’età noftra, per corrompere 
apporta loro quella prima , e lanta rego- 
la del creder noftro, non lolamente non^ 
lì fon refi paghi di mutilarla , e di raccor. 
ciarla troncandone tante nobili, e lane 
parti ; ma 1 andi più dilfeftata , e rivol- 
ta tutta ad arbitrio loro ? ficchè in vece 
di piegare ad elfa il loro intelletto, eia 
lor credenza , anno sforzata la regola 
fletta al tenore , e all’ intelligenza di lor 

paffione . 

LaChiefa hà 'più di mill anni, che 
avea ricevuta generalmente la V erfionc j 
latina, la quale dalla vetuft flì ma Tra- 
dizione fi era da un tempo all’ altro tra- 

man- 


mandata mai Tempre in mano de’FedeJi * 
efiendoneS. Girolamo, V omo in quelle 
materie lbmmamente erudito, flato o il ' 
Traduttore, o veramente il Rifìaura- 
tore . Ma in tempo noflro noi abbiam 
viflolevarfi una torbida , e denia neb- 
bia dallo fpirito di divifione, il quale 
Tpirto ha talmente occupati , e invali gli 
alteratori delle antiche Tane opinioni , 
fìcchècialchedunodiefli hà voluto pren- 
der partito, chi da una, e chi da altra 
parte, fecondo la dirittura dei proprio 
giudizio particolare , per profanare a 
Tuo talento la Santa Bibbia. 

Or chi di voi non vede in quello mo- 
do d’arbitrare la manifefla violazione 
di quello (agro vaio della Parola Divina, 
nel quale (1 conferva a profitto noflro il 
Baliamo fagrofanto della Domina E- 
vangelica? Ditemi di grazia; non fareb- 
be egli un proftituir manifeflamente F 
Arca l'agrata del Teftamento , fe fi con- 
lentifie, che cialcheduno la potette pren- 
dere , e portartela in cala propria per dis- 
farla in parti; per riordinarla pofcia in 
novella forma , purché avelie d’ Arca 
qualche fembiantef Or certamente dà 
voialtri fi fà di peggio; perché Q dice, 
che 1 edizione ordinaria della Chiefa è 
diftormataora mai in maniera tale , che 
bilògna di nuovo riordinarla , emetter- 
la in fedo; e perciò fi foffre da 1 voi , che 
qual fi fia pedona particolare ponga la 
mano a «ì gran lavoro i c in quella nuova 

rior- 
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rìordinazione fi chiami efperto. E non? 
vedete voi in quefta licenza fi fregolata: 
aprirli le porte ad ogni facrilega preiun- 
ztone? Lutero fu il primo, che intra- 
prendeffe quefta facenda; Erafmodopo 
di lui j e poi fopra fi belli efempj.fi fon 
fatti animo Calvino , Melantone, En- 
rico» Merzere, SebaftianCafalio» Bez- 
za, e molti altri Uomini temerari, abi- 
1 itati da voi a sì fatta imprefa * perche 
fapevan forfè a memoria qualcnè verfo 
folarhentedi Pindaro , o quattro, o cin- 
que parole Ebree , e qualche frafe di 
lingua Greca , 

lo per me non faprefmai dirvi, come 
fe ne poftano fare tante verfioni tutto il 
giorno in lingue ftraniere da cervelli fi 
differenti , fenza aver Y uno veduto Taf- 
tro , e che non ne accada » e non ne ri- 
fulti la totale alterazione della fìncerità 
de’fagrati Libri. 

O , di te voi; la Verdone Ordinaria 
fi è alterata e noi medefinai conferia- 
mo , poter effere facilmente , che in qual- 
che edizione particolare i Copifti» e gli- 
Stampatori abbiano» perforo poca av- 
vertenza , lafciato fcorrere in qualche- 
duna delle loro Stampe qualche piccio- 
lo» elieve errore, le pur picciolo error 
poffadirfi ogni minima alterazioncella , 
che poffa (correr ne’Santi Libri ; che per- 
ciò dal fagrofanto Sinodo Tridentino 
feveramentefi è ordinato; chetali sba- 
glj fi emendino elettamente, e che le fa- 
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gfe Bibbie fi riducano aH’originaria lor 
cerehione, auvertendoiì in au venire di 
farle imprimere con tutta l’elattezza più. 
premurola. Del rimanente nella Tra- 
duzione nortra ordinaria non è cola, che 
fion fia fentimento dello Spirito Santo, 
che n è l’Autore , corre I'an dimortrato 
molti pii, e dottifiìmi Perfonagg\ della 
Cattolica Comunione , i quali a gran 
maniera fi fono opporti ai nuovi Rifor- 
matori di Religione con ragioni tarité , 
e fi tfianiferte , che farebbe qui foverchio 
il voler divifar più proliffamente della fe- 
deltà , con laquale è rtata tradotta quel* 
la Bibbia , che ora da Santa Chieia uni- 
verialmente fi prefcrive . 

Éd ivero; che avete voi con tante , e 
fi diverfe Traduzioni nuovamente fatto 
di meglio, fe non che ciafcheduno de’ 
vortri hà riputata miglioria fua tradu- 
zione rifpetto a quella del fuo compagno, 
che il più delle volte hà poi deprezzata, 
e porta in non cale ? onde fe ne fònoogni 
giorno traveftite tante , e poi tante , che 
s’è giunto a porre in derifola maeftà della 
Santa Parola di Dio preflb de’ Popoli . - e 
degli idioti, i quali tra fe fi vanno per- 
luadendo, che ranta diverfità di varie 
Verdoni proceda più torto' dall’ incertez- 
za , ed incortaraza delle verità de'Sa gra- 
ti Libri , che dal capriccio de'Trad tuto- 
ri, le varietà degnali , effendo sì inco- 
rtanti, e fi mal fondate , afiìcurano noi 
altri Cattolici della certezza dell’ antica 


noflra verdone , U quale , cerne «t'j® H 
Concilio Sagro diTrento > « * 

Sant.- Cbìefa fi tantamente, fi 
mente, fi unnammamtntc approvai a, 
tonofciutu • 

DISCORSO Vili. 

fìtlU Corrale#* Ver [ioni Voleri» 

D A qui avanti retta a vedere ’ c ^ e> 

- le Ja profanazione fatta da Nova- 
tori nelle verfioni latine de'Sagri Libri e 
vifibile, emanifetta , maggior di gran 
lun -a è il difprezzo , e 1 alterazione , che 
an fatta della medefima Sagra Scrittura 
nelle tante traduzioni in lingua popola^ 
re, come in Francefe > in Alemanno j 
in Inglefe > in Pollacco , ed in alt 

<Qtiefto c; Signori miei, il P'g fir>0 
artifizio , che il mal Nimico dell fecole- 
liaftica Uniformità vi metta in campo 
nell'età nofìra, per tirare ingannevol- 
mente i Popoli al fuo partito . t gli cono- 
fee bene l'umana noftra curiolita , e co- 
me, ciafcun di noi apprezza lempre il prò. 
prio giudizio fopra quel d altri , che per- 
ciò egli hà indotti i Cuoi Artigiani a tra- 
durre la Sagra Bibbia cialcheduno nel 
linguaggio di quel. Paefe, ^ 
Provincia, ove li ritrova, ed a fottene- 
re queft’op inione cosi falfa, e così per* 

yerià, cioè, Ct>< wunfi* 
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feft'flo di bene intendere le Scritture , e 
thè tutti le debban leggere ; onde tutti i Di* 
•vini XJffixj j e le pubbliche Sagre Vreci deb • 
£<*#7? cantare , e debban fi celebrare nell * 
idioma popol arenili ciascheduna J^a^tone 
in particolare . Ma, Signori miei, chi non 
vede tra voi quefto danpofifilmo ftratta- 
gemma ? Egli npii hàcofa al mondo di 
fòrte alcuna , che, paffando per diverle,e 
per varie mani , non venga ad alterarfi , 
ed a perdere il proprio Juftroll vino, che 
foverchiamente fia sbattuto, e poi risbat- 
tuto , fvanilcc al fine , e perde di forza ; 
la cera nel maneggiarli pe rde il colore; la 
moneta nel trame fcolarfi tra l’altra per- 
<1^1 impronta . Credete voi , che i libri 
Divini pattando per tante varie tradu- 
zioni, e ritraduzioni ^nonreftino al fine 
molto alterati? Che fe nelle Verlìoni pu- 
re Latine corre tanta diverfità d* opinio- 
ni tra 1 uno, e l’altro de Traduttori, 
quanto piu necorrerà nell*cdizioni voi** 
gari , e popolaresche, nelle quali il Fo- 
reitiero non può riprendere facilmente 
gli sbaglj del Traduttore^ Egli c dunque 
un grand artifizio di coloro , che fanno 
le traduzioni in lingua volgare, fapen- 
do bene, che da quegli della loro Pro- 
vincia non faranno corretti per riveren- 
za , e per motivo di Reiiggione, e da- 
gli a<tri (Iran ieri non faranno altresì cor- 
retti, per difetto di perizia di tal linguag 
gio; poiché un Francefenon faprà mai 
correggicre un’ Inglefe perfettamente, 

come 
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o„?\ d > Ce 7 ai ' fam ° r ° Michel Monta. 

fìlL$ n f* PP r‘ tm }' tte - * cbe m Bretd i nd » 

* in mofcovta fino de Giudici temerari fa- 

ZmndlT' ' f er ,IÌMhre 

/tom nella lingua loro , tuttoché la aie fa 

Vmverfale non abbia il peli diffide \init 

^/»i c e m queflo affare i ma quella è ? 

r JZZì' ÌtS a aUn tf°> cki '"rompi 

EsTfa bene Teflament , . 

„A- li c e * quaI Sconcerto arrecar 

Flr. f. anU , Fede 11 corromperei» 

onte, e I avvelenarlo, per corrompe, 
«anche tutti i rufceJli della Criftt an . 

^ ura dot ' rina 1 Ma parliamo più ilre ttal 
a i ■ Non fappiam noi , che sii Ap- 
poftoh parlavano in ogni lingua ? E pure 
onde vien poi , che eflì ferivano gli E, 

EuaCE h c e ;^ Epift pl, e, ° r0 ‘ n tré fo,i lin ‘ 
guaggi , cioè in Ebraico, come attefta 

In^à r ti , n a o m °f de P nge,i0di S Matteo; 
In latino, fecondo l’opinione d’ alcuni 

peni Vangelo di S. Marco ; e in Greco 

r n !| ficred o deg,i aItri due Evangeli 

Ooredel 1 sV tfe ,ingUe ftate alla 

Procedei Salvatore, per pubblicare la 

predicazione del Crocefilfo ? EpureefTì 

Mondo Van ° 1>Fvanfie,io P er 'otto il 
Mondo, e pure in tante, e tante varie 

Nazioni erano più, e più altri vari Iin- 

g " ags '.> Ir* que(ì ‘ tre i con tutto ciò elfi 
t,kr ludlCa u 0 " 0 eg ct conveniente di 
pubblicategli icritti loro , perla perieoi 

lo 
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.lo dellaltèrazione , in varie favelle . 

Chi potrà dunque mai riprovare la co- 
flumanza di Santa Chiefa, la quale fa- 
viamente in quella materia s’è fattae- 
iempio della pratica) e del cottume de* 

Santi Apposoli , fuoi Maeftri ? 

Un belliflimo tratto in quett’argomen- 
to abbiamo nell’Evangelio ; perchè qiiel 
dì ) che Giesù Critto entrò trionfando in 
Gierufalemme , le Turbe tutte andavan 
gridando fetteVolmente per ogni parte; 
Ofannd al Figlio di Davide ; benedetto 
diviene nel nome del S ignote , Ofannd Fa 
negli eccelfi Cieli j dal che fi ritrae, che 
quella voce di Ofannd è (lata fedelmente 
riportata ne retti Greci dell’Evangelio di 
S. Marco, e di S. Giovanni, per ligni- 
ficare fenza alterazione 1* ittefiflima pa- 
rola , che quel popolo pronunziava . Ora 
quello termine Qfanna , fecondo gli eru- 
diti nella lingua Santa , c una parola E- 
brea * e non siriaca, cavata con tutto il 
retto della lèntenza dal falmo cento di- 
ci a fette ; dal che fi fcorge , che il Popo* 
lo di quel tempo era accoftumatoa rìci- 
farc , e a cantarci Salmi in linguaggio 
Ebreo , quantunque 1 Ebrea non fotte 
più là lor volga* lingua ; come fi vede 
da più tetti degli Évangelj, proferiti dal 
Redentore in voci Siriache, le. quali i 
Santi Evangelifti coniervarono pura 
mente ; tAbbd ; *.4celdama ; Go'gorba \ 

Puf eh a , emette altre, che gli Uomini 
faggiottervanonon efier parole Ebraiche; 

. ; ttan- 
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Hanteché , dopo la cattività di Babilonia 
la lingua Siriaca era divenuta agli Ebrei 
lingna comune, e popolarefca; la <jual 
lingua Ebrea , oltre l’avere in fé un gran 
pefo per contrabilanciare le noftre vane 
curiofità ella é Tempre (labile , e ferma , 
«non come gli altri linguaggi volgari, 
che Tempre dall’una all’ altra Città fon 
Variati , mutando accenti , parole , e 
frali % come le foglie degli alberi di 
Cagione in Cagione , e di tempo in 
tempo. 

E certo; chiunque di noi prendere in 
mano le memorie , (critte dal Signore di 
Gionville, oTIftoria di Filippo De Co- 
mines, vedrà che il tempo hi molto can- 
giato , e trasfigurato il linguaggio lorò, 
e pure quelli Scrittori erano nell’età loro 
i più puliti nel parlar Francefe, ed i 
piùefatti; fecondo che allevati, e no* 
idriti in Corte . Se dunque a noi lecita* 
mente fofle conceflfo , nel render malli* 
mamente a Dio il pubblico culto, e nel- 
la lettura decanti Libri di lerv irci della 
Bibbia, ciaicheduno ad arbitrio (uo* e 
nel Tuo linguaggio , bifognerebbe per 
certo, che almeno ogni cinquantanni 
noi la rimutaflìmodacapoapiè; la cor* 
reggeflìmo , aggiungendola , e (minuen* I 
dola , alterandone Tempre una buona I 
parte nella Tua più pulita, ed eflenziale | 
Tempi icità ,*il che non fi potrebbe già pra- j 
ticare, Tenza notabile , e perniziofifli* | 
tua, alterazione . Non è gli dunque più 

che I 
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^ che ragionevole , e neceffarlo , che una 
fi pura regola fondamentale del creder, 
noftrof qual e la Santa Parola Dio» 
fia confervata inalterabilmente in un 
linguaggio , ieuopre regolato , e che noti 
fi muta ? Stantechè ella non fi potria mai 
conlervare in fua purità nelle lingue baJ • 
fiarde, ed irregolari, che in ogni foco* 
lo, almeno foglion cangiarli, 

Da quello folo argomento voi potrete 
r comprender, Signori miei,quanto tenta- 
* mente faccia la Chiefa in proibire, che 
, leperfone, che fanno appena leggere , or 
’ 1 * poco più , che non an ficurezza , che 
nella fiducia del proprio ardire, preti'* 
dano a maneggiare quello Divino , a 
V* Sagro Teforo , 

* c Mi fouviene adelfo in buon punto A* 

\ aver giaietto ne'faggi di Michel di Mon- - 
tagna, benché Uomo laico, quelle pa- 
iole, con le quali dice, elfer cola degna 
® di compalfione il vedere in una Sala , o 
in una Cucina ftrapazzare nelle mani d* 

?! ogni abietta , & idiota perfona i Sagri Li- 
bri de’venerandi Mifterj del Signore , e 
; di noftra Fede , non dovendofi uno ftu. 
dio sì fcrio , e sì rilevante trattare inde* 
centcmente, efenza la convenienza» 

,l ciò necelfaria . Quella debbedlfer un* 
f azione, alla quale debbe rUomoacco- 
^ llarfi Con infinito raccoglimento , por- 
J tandovi , per conveniente Aifpofi^ione i! 
n fentimento del Prefazio, che li canta alla 
::Cl , Santa Melfa Snrf m cord 4 i anzi bifogna * 

i>«! di £ 
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dilpprti anche ilnoftro corpo con fi fa{* 
ta continenza , che faccia all efterno co- 
nofcere, & al di fuori, una ben diftinta 
attenzione, ed una venerazione» molto 
Speciale . Ma ip per me temo ^iflai forte , 
che !a libertà, la quale ciafcurt fi ufurpa 
di tradur la Santa Scrittura , è di diffipa. 
♦re in quefia maniera una paròla fi Tanta , 
esj religiosa in ogni forte d’idioma, ap- 
porti più di danno , che d’avuantaggio» 
per la profanazione , chefe ne fa popo* 
larmente, e communemente. 

Santiffimamente adunque , e provida- 
mente proìbifce il Sagro Sinodo Triden- 
tino, che le pubbliche preghiere, e il 
culto divino fi facciano da l'anta Chiefà 
in lingua volgare; e bene all* incontro 
comanda evuple, che fi faccia, ere- 
tti adempito in un’ idioma fiabile, e re- 
golato, lecondogli antichi , & autentici 
Rituali, rjconoiciuti , ed approvati da- 
gli efclefiafiici Superiori . Voi vedete 
adunque, Signori miei, fecondo le ra- 
gioni , che abbiamo addotte , quanto 
opportunamente fia fiato concepito que- 
llo decreto, e quanto giuftamente fia 
flato pubblicato ,e nella Cattolica Chie- 
di fia inoflervanza. Non efiendoconve-. 
nevole, ebuonacofa il tradurre ad ogni 
occorrenza di Provincia in Provincia il 
Teficrvenerando dèlia Scrittura , dalla 
quale gran parte delle pubbliche noftre 
preci , e de’nofiri divini ofhzj yien com- 
porta e iantificata* 

• Digitized by Goo; 


lt ; Or fe non c conveniente di recitare 
0 , di cantar la divina Parola in modi voi* 
j, gari , molto meno farà cola ficura il tra* 
veftirla in popolar lingua, lenza autori* 
ti ràderli Ecclefiaftici Superiori, & il dar. 

J la in li fatta, guifa tra le mani d* ogni per- 
’ dona ; poiché e i vecchi , e i giovani , e i 
fanciulli, e le feminelle , e tutti coloro , 

’ che non anno una fermezza affatto coni- ’ 
pita, & una pia, e regolati ili ma intelli* 

M genza , e potrebbero facilmente trarne 
r argomento di lcandalo, e di grave errore 
s , chi più, chi meno, fecondo la lor mala 
interna difpofizione. 

Di vero; de lì leggelTeda quelli taliil 
luogo , dove pare , che il Santo Re Da- 
u vide lì lamenti contro il Signore per le 
profper.tà , che permette agl’uomini ini 
giufti il popolo indilcreto, e mal tolle* 

■ rante , potrebbe prender forte motivo d* 
adulare» e di nudrire le proprie impa- 
u , zienze ; Se lì leggefle dove egli fìelTo 
chiede a Dio la vendetta de fuoi Nemi- 
: ' f ci; certo, la collera popolare prende- 
rebbe pretelìo a giuftificare i mali effetti 

• del fuo furore ; fe lì leggelfero nella Can- 
. tica mifteriofa i divini trafporti del Santo 

Amore , fenza fpiritualizzarli in fentù 
? menticelefti t non ne trarrebbero con. 

• cetti, che in mala parte. In oltre nel 
jj, leggere il comandamento ad Olea Pro- 
1 feta ; 1 a , e di fornicazione a equi fi 4 tifigli 9 

che dilìorti fentimenti ne potrebbe il 
1 popolo ricavare ? ficcome da molti altri 

mi* 

». - » - 


Digitized by Google 


mìiteriofi eletti > ed azioni dcgh^anticni 
Patriarchi, i quali da chi non hà unre. 
solato dìfeernimento , prelun mal ien» 
fo , fi verrebbe i?d aprir le porte ad un 
difciolto , ed universe libertinaggio;. 

^Ia efaminiamo di grazia . Signori 
mièi» per qual cagione i voftri Riforma, 
tori voglion che fi ufi la Scrittura Divi- 
na , e i Sagri Rituali popolarmente m 
lingua volgare. Forfè per dilatarne la 
dottrina univerfalmenter > Ma non le ne 
può apprendere la dottrina , ne dilatar- 
la, dove prima non fe ne difehiuda le- 
{terna fcorfa , che ne racchiude al dì 
dentro 1 verace fenfo, di che poco ap- 
pretto fi parlerà . Oltre di che a farne 
comprendere nel Popolo la dottrina ler- 
ve mirabilmente la pubblica, ben rego- 
lata predicazióne l affai meglio , efie 
non falalèmplice , 'e letterale recitazio- 
ne delle fàgre preci in qual fi fia volgan- 
iamentopiùaccùrator effendo che nel- 
le Prediche non fidamente la parola di 
Dio venga elpofta dal Sacerdote * ma 
venga in oltre fpiegata , ed infinuata. 
Concioflìachè chi mai trai mezzano po- 
polo, e incólto è, che poffa lenzaaltro 
ìtudio , e fpecialiffima fpiegazione in- 
tender bene ole Profezie d Fzechielie* 
e im.fterj celati, e chiufi ne iagn Sai- 
mi ’ A che dunque iervira per la gente 
grotta di leggere, d'udire, odi cantare 
alla sfuggita in volgar lingua si latti Li- 
brile non forfè per tirarne lenii profani, 

e per 
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c per dubitarne ? Allb’ncontro noi iìtrf 
delia Cattolica Comunione non dobbiam 
mai ridurre i pubblici fagrati Uffizj in 
alcun linguaggio particolare , ftantechè» 
efl'endo la noflraChiefa Univeriale fi di 
- tempo 9 come di luogo > ella debbe pari- 
mente celebrare i Divini Uffìzj in un 
idioma 9 che ancor elfo fa di tempo, e 
di luogo comune 9 ed univerfale, qual* 
é il latino nell’Occidente 9 e nelle Parti 
Orientali il linguaggio Greco. £ tanto 
piit auvedutamentecuftodifce tal aiilci- 
piina la noflraChiefa, perchè altramen- 
te i Sacerdoti Noftri non potrebbero 
fuor delle loro Provincie ne* lor viaggi 
celebrar Melfa 9 ne farebbero intenda- 
gli Stranieri . 

Ma fopra tutto l’ unità 9 la conformi- 
tà 9 e l’univerfalità della noterà Santifiì- 
ma Religione richiede 9 che noi diciamo 
le pubbliche noftre preci in una lingua 9 
che fia iempremai l’iftefla a tutte le Na- 
zioni « e in tu tte le Genti ; e in tal guilà 
le noftre preci vengono ad eifere uni ver- 
fali tra tanti Popoli 9 etra tante varie 
Nazioni , tra quante fi intende comune- 
mente il parlar latino. Anzi tra noi altri 
Francefi Aedi faranno intele più univer- 
Talmente in latino , che in Francefe . In 
prova di che; o noi dividiamo il corpo 
intiero d’una Repubblica in tre flati di 
peritine, fecondo l’antica divifione firan- 
cele , o vero in quattro flati 9 fecondola 
divifione nuova, e la più recente; Gli 
f. . I Ec*. 
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EcclefiaftìcI ; I nobili ; La Gente diTTo* 
ga ; e i Popolari ; I tre flati Primi , o in- 
tendono certamente il lèrmon Latino v 
o il dovrebbero intendere perlomeno; 
refla iòlo l’ultimo grado, nel quale mol- 
ti fono , che P intendono parimente ; 
Per lo reftante poi della Plebe trita, ed 
incolta, quando lor non fi parli in lin- 
guaggio corrotto , e in idiotifmi delle 
proprie contrade loro non potrà capir 
certamente con profitto , e con perfezio- 
ne il femplice recitamento naturale , e 
letterale delle Scritture - 

Dicein propofito no Aro l’ Eminentif* 
fimo Bellarmino, aver rifaputodi certa 
fcienza , che una povera Donna , aven- 
do in Inghilterra udito leggere in lingua 
popolare da un Minifiro il-Libro delPEc* 
clefiafiico, che colà fi tiene fidamente 
per libro antico , e non per Divino , nel 
«Capitolo, ove fi difcorre della malizia 
delle Donne , ella fi levò in piè , gri- 
dando come infuriata; Oiroè! Quefta 
come è mai parola di Dio? Nò per cer- 
to; anzi del Diavolo è tal maniera di 
motteggiare. # »■ 

Teodoreto, avendoun giorno citata 
in lingua volgare una fentenza del Gran 
5-Bafil io, un Cuoco dell’ Imperadore*, 
per farvi il faccente lòpra,; fi Jevòcon- 
'tro , e prelè a dirvi fopra molti paflì vol- 
gari della Scrittura fi diftortamente, e j 
fi empiamente, che il Santo Dottore il 
TiprelCj dicendolui, Impacciati/, lven- 

turato 
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r turato*, neH’acconciare ben letvivande* 
p c non nel conofcere , e digerirei vene* 
i jrandifenfi delle Scritture. 

ì * DISCORSO IX. 

I ' V « 

i Si feorge ancorala profanazione delle Di- 

i • *vi ne Scritture , dalla facilità t che fi 
k itjurpano r noftri Fratelli Erran- 
ti ti in /piegarne i Mi fterj > ^ 

0 • pw riconditi i e più 

{ celati,. • » 

il TN verità, che l’ immaginazione deb- 
tj JL be avere nna forza roaravigliofa nel. 
s la fa mafia degli Ugonotti ; Poiché fi elfi, 
is come ilorleguaci fi fon falciati trafpor. 
Et tare in quelia impercettibile affurditàj 
un cioè che Le divine Scritture fono affai 
oc faci ti à interpretrarfì , e che per ciò eia feti» 

izi« fio le può per Je JìeJJo intendere di leggieri . 

■ri Veramente biipgna parlar di quello te* 
>£ none» per acquiftarfi ilplaufo popolare 
preflbdel volgo, nel produrre tutto di 
l( i tante , e fi varie volgarizazioni delle 
tiiedefime Sante Scritture . Ma ditemi 
m ingrazia, credete voi, chegli Uomini 
: u faggi entrin perciò nej vpftro parere ? 
K, Trovate voi quelle popolari verfioni cor 
$ si facili , come dite? intendete voi 
d comunemente ? Se ciò vi perfuadete* 
e io ammiro la voftra credulità quale non 
t l folamente è contro affatto alfefperienza, 

>D . ma tipugna ancora ci vero fèntiment® 
; - * i % dì 
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di voi fieli. Stan teche* fe egli è. così ^ 
a che -dunque tutto dì tanti Commentari 
ibpra la Bibbiada i voftri Miniftri , c rt 
formatori? A che tante Concordanze, 
edifeordanze ? A che tante Scuole di 
Tebloeia? Voi dite, che nella Chiefa 
non ha oifogno d’altra dottrina , che del* 
la pura Parola di Dio.Or dove della que- 
lla pura parola di Dio ? O, ridonderete» 
nella Scrittura; E JaScrittura è ella di 
fenfi profondi, eofcurl? Nò certamen- 
te, fecondo voi, e fecondo i voftri nuo* 
vi precetti . Ma a che ferve dunque un 
8Ì gran numero tra voi altri di Interpetri 
Scritturali , e di Predicanti / Perochè le 
voi farete fedeli a Dio , voi intenderete 
nelle Scritture ciòcche v’intendono que- 
lli voftri tanti Minillri,e forfè altrettan- 
to ; Dunque mandate quella voftra tur- 
ba dmterpetri a i Pagani, ed agli Infe- 
deli , e per voi altri riferbateviloiainenj 
te qualche Diacono, che vi amminiftri 
nella Cena il boccon del Pane , e che ver- 
lì il vino dentro al bicchiere ; Concioflìa- 
chè fe voi potete ricorrere alla Scrittura 
immediatamente , che bifogno avete voi 
di tàli Pallori mentre ogni innocéte fan- 
ciullo ,che fappia leggere , appena , farà 
ballante al voftro bilogno? .> v 
Ma io v’interrogo oltre a tuttoquefto, 
onde mai nalce Ja gran difcordia , e irre- 
c6ciliabile,chepaffatra voi,ei Luterani, 
voftri Fratelli per la varia , ed oppofta 
imelligeza di queftoferiuural Pafìo. Hoc 

eft 


tf 














• 

198 

Vantarli ógni femplice femminella d*iii- 
t édere le Scritture tàto profondamente, 
quanto Je intend eva Bernardo Santo? 

Dicono! voftri Riformatori , che bi- 
fogna fpargerertel volgo, e periùadere 
comunemente , chela Divina Scrittura 
éfaciliflìma a intenderfi da cialchedu- 
no, affinché ciafcun la legga , chi quìi, 
chi là , che le ne faccia Ciaicun Maeft ro, 
che ciafcun le ne ferva alle privatepro- 
prie opinioni , ed alla difefa de Tuoi ca- 
pricci.' . . 

Ma oimé; così non diceva il Santo Ré 
Davide , anzi diceva tutto al contra- 
rio; allor ,che rivolto a Dio, lofuppli- 
cava. Datemi Intel letto , 0 Signore , af. 
finché io intenda l 'vofìn "Precetti * Se per 
auventura nella voftfa Bibbia comune 
Vi an lafciata i voftri Riformatori incor. 
rotta rEpiftola di S. Girolamo ad Punii- 
nnms leggetela, ve ne prego, con at- 
tenzione, perché di quefto argomento 
è tutra ripiena. Sant’ Agoftino mede», 
inamente ne parla in cento, e più luo- 
ghi; ma nelle fue Confezioni in fpecie , 
enell’Epiftola cento diciarinovelìma , 
ove confetta, cheattaipiùé quello, ch‘ 
ei non intende nelle Scritture , che quel 
ch’ei intende ; anzi Origine nella Pre- 
fazione alla Sagra Cantica, e S. Giro- 
lamo inquella l'opra EzeCch ielle otter va- 
no, che tra gli Ebrei non era permeila | 
prima che giungefléro nell'età pienadi 
trentanni di leggere ned primi tre capi- 
toli 
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toli della Génefi , he il principio , eil fi- 
ne d’EzechieJIe , ne la £agra Cantica de 
Cantici per la profondità de* mi fieriofi , 
e degli alti (enfi i ne quali rari fono que- 
gli , che poflono navigare fenza perico- 
lo d’annegarfi 

• Et ora} o benigno Dio! fra voi altri 
•ciafcun’ ne parla , ciafcun ne giudica, 
■ciafcun dà ad intendere la Sagra Bibbia , 
e ciafcun faflene pubblicor Precettore ! 
Onde quanto fia grande per quella par- 
tela profanazione de Santi Libri, non 
fi può da perfona alcuna dire a baldanza, 
fe non da chi l’hà per fe fteflb veduta» e 
confiderata. Io per me ne dirò qual co 1 * 
fa, lenza mentire , e per oculare , e ve- 
ra fperienza. Avendo veduta un gior- 
no, e trattata in buona convenzione 
tal perfona, alla quale in familiare dif- 
corfb fù propofta la fentenza del Salva- 
tore, allor, eh 'ridice; chi ci percuo- 

terà foprad' una gota , tu porgi /’ altra ; 
Collui la fpiegò con tali elprellloni . Co * 
me per accarezzare un Giovinetto , che 
fiudj bene , fe gli dà leggermente nella 
guancia un picciolo fcbiajfo , per animarla 
a portar fi meglio; cosi volle dire T'fo (ho 
Signore , colui , che tu troverai , che 
'opera, bene , CT' a cui tu ti configliarai fa 
carenze in fi fatta gutfa , eh' egli abbia oc - 
cafone un'altra volta di confol arti ^.Ve- 
dete di grazia , che rara , e che cri (lia- 
na interpretazione ? Ma affai più belle 
fono le ragioni, in cui ^fondata ; 1 } ercbè 9 
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foggiunfe quella periona , chi volcffe in- 
tendere , e (piegare diverfamente , e /econ- 
àtril/enfo letterale quefto paffo dell ’ È'va n - 
r elio , <t fiderebbe 'viale ntem ente contro del 
la natura ; e la Scrittura Divina fi vuole 
/piegare dolcemente , e /cave mente con la 
mede [ima Scrittura Sagra * E pur noi tro- 
viamo) Signori miei v che Giesù Cri lì o 
ci ha spiegato un tal palfo con là pratica % 
e conl’efempio evidentemente tutto in 
contrario, quando egli hà tante volte 
{offerto d effe re fchiaffeggiato a profitto 
noftro, e a nolira inflruzione . Ora ac- 
cordate fe vi dà il cuore , la ipiegazio- 
ne di collui con la pratica, e con le lem- 
pio del Redentore! 

In oltre raccontò una volta un Uuomo 
'dabbene, alienmimo dal mentire, ave- 
te egli udite da un voflro Minifiro que- 
lle parole, trattandoli della Natività, 
cioè i che Giesù Cri fio non era nato den- 
tro un Prelepio; onde il Tello Evange- 
lico, che chiaramente fi opponea que- 
lla opinione , fi debbe fpiegare parabola 
camente, e figuralmente perchè, ficcor 
come il vSalvator dice di fe flelfo d’elferé 
una Vite , quantunque egli non fia una 
Vite effettivamente , cosi allo flelfo mo- 
do egli bà detto d’elfer nato dentro un 
Preiepio, volendo lignificare; che quan- 
tunque egli nafcefie in luogo onorevole, e 
decorfo , pure in riguardo alla tua gran- 
dezza , fi fatto luogo de.< chiamarli una 
Stalla, e un vero Prefepio . Quella è 

cer- 
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tivadavoi altri, come fe foiTero il Sa- 
gro Tetto. E pure chi non vede quanta? 
mede Poefie fien violati i fenfi delia 
Scrittura, perchè la rima, la Cadènza , 
e l'affettazione di quello fpif ito violenta 
non permettono, che in elle fi confervi 
la proprietà dell efpreflioni tettuali, che 
perciò vi hà mefcolato molto del fuo, per 
rendere il fenfo fuor del Ior fenlb , ef« 
fendo bifognata a quello infipido R ima- 
torediprendefeelpreffioni affatto ftra- 
tìieret e dilafciarne le canoniche i e le 
divine. ... 

E non è egli dunque ufi pemiziofiflT. 
mo inconveniente l'aver permeffo a fimi! 
Cervello, au ventato, e precipitalo una 
deliberazione, ed un giudizio dell’ulti- 
ma rilevanza, ed il lèguire cosi erronea*» 
mente la traccia d’nn Poeta profanone* 
divini offizj , e nelle pubbliche fagre 
preci ? il che non fi farebbe appena nella 
traduzione de’ièttanta, che furono in 
ciò affittititi dallo Spirito Santo fi fpe- 
zialmente* 

• O quante parole, e quante fentenze 
hà coftui in quella verfione alterate, e 
quelle, lequalifon certamente d’ aftro 
rilievo alla Keligione, che non fù trà 
gli Ebreila mala pronunzia della parola 
Stbibbolet ! Tutta volta noi lappiamo 
non effer tra voi cola alcuna, che ab*’ 
bia tanto allettati i voftri cu ri off , e - 
le femine* fpeciaimente , quanto è 
quella voftra libertà diiordinata di' 

* *’ i ~ «an- ' 
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«ntar nella Chieia , e nell' Adu- 
nanza , - 

Veracolaè, che noi altri Cattolici 
non proibiamo alle laiche divote perfo- 
ne di cantare in Chiefa, a di rifponde. 
re al Coro modellamente ; ma lèmbra 
più lodevole coftumanza , che ciò fi fac- 
cia dagli Ecclefiaftici , deftinati a si fat- 
to offizioy come appunto fi praticò nella 
iblenne dedicazione del Sagro Tempio 
di Salomone . Tuttavia ,fe tanto vi pia- 
ce di far rilònar per le Chiele la vofira 
voce, almeno non alterate i fenfi del 
Tello, ne la purità de’Divini Libri. 

Maoimèl che ne il tempo , nel’ altre 
curemi permettono adefi'o d'annovera- 
re i tanti fconcerti di Religione , che 
rifultano alla giornata da quelle vollre 
alterate, e prave verfioni; 5 che perciò 
vi prego fidamente di ricordarvi di 
quanto fiopra v’hò divilato circa l’empia 
Traduzione di Marot nel Salmo ottavo . 
Circa a quello poi, che riguarda 1‘ uio 
da voi introdotto , di far cantare indif- 
ferentemente in tutti i luoghi, e in tut- 
te le occorrenze la Davidica Salmodia , 
quello è, per mio auvifio, un formale 
flrappazzo della Crilliana Religione ^ 
effendo un offendere la Maellà di Diò 
sfacciatamente , il porgerli venerabili 
fentimenti lènza ninna attenzione , ne 
riverenza. Il recitare delle divote pre^ 
ghiere lenza fpirito d’orazione non è egli 
un beffarli , e rider di lui , quale lòfi» 
r i 6 direi- 
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dirette tali preghiere ? Quando fi ved« * 
in Geneva , o in altro Paefe di voftra 
Setta ogni vii Garzondi bottega (pattar, 
fi nelle cantilene de Sagri Salali , erom- 
pere trattoli filo a sì pia preghiera coi* : 
mille improprietà, e buffonerie, non fi. 
ravvila egli chiaramente , che tra voi fi 
fa accefforiodel principale, cche dall 
fatta gente fi canta folo per paffatempo, 
quantunque fi fàppia , che il l'oggetto ,e 
limili parole fien tutte Sante, c tutte Di- 
vine r* Che bel fentire fanno poi i cuochi, 
nelle cucine , e fimilicanaglia,cantare, i- - 
pietofi /'entimemi di penitenza del Re 
Profeta \ e nello fletto tepo litigar del lar- , 
do,e delle mineftre ? Quefla frittura % di* 
cc il Signor di Montagna , e troppo divi, 
na , per non Avere alte' tijò> (he quello , 
d’efer citar la 'voce , et polmoni , e per foli tet- 
tare le proprie , e V orecchie altrui , 

Io.non nego già, che nonfia bene .di 
pregare Dio inogniluogo, e in ogni de- 
cente^ onefta emergenza, purché fi pre- 
ghi con lo fpirito, e con la mente , riguar- 
dando Dio nell’interno, nel quaj confitte 
Jafoftanza, e il frutto , dell orazione; 
ma credo bene altresì che colui , che in 
pubblico prega , debba dare indizio ette- 
riore dell’interna venerazione , che me- 
ritano le parole > che ei proferifee , altri- 
menti renderaffi fcandalolo al proffimo, 
fuo , il quale non è tenuto a credere, che 
chi canta e (ternamente con indecenza , 
abbia poi dentro della religione, e della 

pietà, 
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è control 5 intenzione di Srnta Chiefa ; 
onde io non riprendo di ciò adeff > le per- 
fone particolari di voftra letta , ma il 
Corpo, e il Dogma della pericolola vo- 
flra Dottrina, Jaqualeper la rholtipli - 
cita, eperla sfrenata libertà delle tra- 
duzioni de’Santi Libri in lingua volga- 
re, e popolarelca riduce affatto in ufo 
profano tutto ciò, che tener fi debbe in 
altiffimo grado di riverenza , e di ian- 
tit>. • 

Leggete, feDio vi falvi, il Capita* 
io decimoquarto della Lettera prima a 
quei di Corinto : Le femìne in Chiefa dcb~ 
bon tacere \ Il che intender fi debbe nonr 
altrimenti de’ Sagri Cantici ; che delle 
Divine, eSante Scritture. 

Chelèlenoftre Religiofe cantano in 
Corei Divini Offizj , ette non cantano 
nella Chiefa, ma ne'riftretti loro Ora- 
tori , non cantano in linguaggio trito, 
e volgare, ne corrotto, ne altera* 

- to , ma confervano intieramen- 
te funi vertale idioma di Santa ? 

» Chiefa col rifpetto , e con 
ia decenza , che fi debbe 

alla purità de r fagrati , ». 

Libri»., ed alla- • 
parola fan- 
1 ta di • 

• Dio 
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«I 1{ifp()(ìa di le obbiezjoUÌ de' ' J{elipondrj per 

ijl * / Dijcorfì precedenti « rispetto alle 

n * <ver/ìom -volgari , e al Canto Ec - 
k ' ‘ clefiaftico in effe versioni » . 

si ■ 

iti T? Samtniamó iri quello dìfcorfo , Si- 
i» 1 v gnori miei , ciò , che voi foie te 
apportare a voftra difelà . San Paolo 
pi par, che ordini fpezialmente a quei di 
» Corinto, che T Ecclefiaftica offiziamra 
jj fi faccia in lingua intelligibile; e popo- 
li lare . Rilpondo ; che qui prendete unr 
[{S folenne sbaglio; perciò leggete attenta- 
mente il parta dell’ Apposolo , e vedre- 
o! te , cheagli non.pretende , cheTeccle- 
rjd fiafticaoffiziatura fi diverfifìchi iti più 
[> fortidi linguaggi particolari , ma inten- 
;t de fedamente d’ordinare, che i’eforea- 
a . jzioni familiari , eie fpiegazioni de* Sa- 
gri Cantici i le quali allora fi facevano 
da' Diicepoli, che avevano ricevuto il 
dono delle lingue , foflero interpretate , 
eridotte al cotnun parlare, affinchè la 
imohitudine redatte iftruita nelle cofe , 
che fi cantavanonella Chiefa , e perciò 
periuade tal dilciplina : Et ideo qui loditi- 
tur or et , & interpretetur . V ole va ad u n t 
qlie , il che è in maggior prova del noftro 
v affamo , che le divine lodi , ìe quali Q 
cantavano nella Chiefa di Corinto , fol- 
lerò interpretrate in Greco comun Iin- 
* guag- 


euageio da quei Minifiri , che n ave» 
vano l’incombenza , perchè il popolo 
ne potette reftare intefo ; emendo cola 
conveniente , che quelle fpiegaziom 
ìftruitive fi facettero in lingua volga* 
i e» a maniera d’ Omelie j ediCatechii. 
mi . Del che pare che fi dichiari poco 
dopo letteralmente , quando foggiugne . 

Si ergo convemat Uniyerfa Ecclefia nt 
unum, O* omnes Ungili s loqtiantur, in* 
treni antem Idiota , aùt Inficici , noi * 
ite dieent quod infanitts"? E poco appret- 
to feguita adire * Stve lingua quii lo * 
qui tur fecundnm duos aut multo, s , <2* 
per parrei untus intcrpretetur\ patiteti* 
tton fnerit mterpres > taceat in Bcclefta\ 
/ibi antem loquatur , & Dee • Voi ve- 
dete dunque* che 1’Appoftolo in que- 
llo luogo non parla degli omzi folennt* 
ooichè quelli fi adempivano dal Pallore 
della Chiela, ma de’Sagri Cantici , che 
fi recitavano per il- dono delle lingue* 

J quali voleva , che dal Popolo s mten^ 
dettero con Paffetto • e col cuor divoro* 

, Quindi è, che moltiffimi Santi Padri, e 
tra quelli fpezialmente Tertulliano, 
variando della fastità degli Appoftoli, 
g della carità degli antichi Chriftiam, 
ci afficurano,che Tufi manuale m aquam> 
& lumina , ut quifque de fcnpturtt 
fàntlis* vel de proprio mgema poteftpro * ' 
rweatus in medium Deo cantre Tr Quando 

t oi il Profeta dice ; 'Populus bic làbili me \ 

onorat ; w AHtem forum long' 'fi * 

' me i 


J ejjin tutte Le hn&ue>cb< 
Signore ftede alU de (in 
Si dice nel Deuterc 
cetti di Dio non debb 
manifelli > e il Rè Prc 
in quelle paro ìe Vr^ec 
diimfk'Jucerrìa pedtbus 
Tutto quello camina 
c inteder fi debbe dell; 
zione,e dellefamil ari 
gazioni dellafcrittura 
pofiolo; Quomodo credt 
Che perciò tutto quel 
ce in quella materia, 
indilcretamente per c 
fenfirr.ento particolar 
voi forfè ; non debbo 
dell' anima mia in 
do ? Chi nega qhe 
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Agnelli non vanno da femedefin*i al- 
la paftura , come vi vanno le pecore già 
provette , ma è il Pallore, che fcieglie 
loro il luogo, dove pafcer fi debbono» , e 
foggiornare, e il Paftcr folo ve li guida, 
è ve li governa . Certo che noi ci burle, 
remmodella prefunzione d’un ammala* 
to , che volefle da per fe cercare il reme- 
dio alla propria infermità in Ipocrate , o 
in Galeno fenza la direzipne e gui- 
da del Protomedico; o vero di quegli , 
che volelfe cercar ne! Codice da fe ftef- 
lo le ragioni per le fue liti , fenza farle 
dalfAuvocato , o dal Giudice efamina- 
rej onde all’uno di quelli tali fi direb- 
be, cercatesi la voftra falute, ma per 
configlio, e per le mani di chi nell’arte 
medica è perito, e fperimentato; ed ah 
l’altro fi direbbe, procuratei vofiri di- 
ritti, ma quelli per mezzo degli Auvo- 
cati , e de’Magiftrati * Cosi chi è medio, 
cramenteiflrutto nelle Scritture , deb* 
be cercarne la fpiegazione dall* intelli- 
genza di quei , che ne lono pia efperti , 
come ci au verte S. Agoftino: Mediocri- 
ter fanus inteìh^at fcripturarttm expofi* 
tiontm ab tts effe petendam , qui earurH 
funi doiìiores . O’ , mi direte voi ; fe 
egli è vero , che la perlòna non polla , 
cercarla propria falute da per fe ne’ Li- j 
bri Divini, leggendoli in volga r P in- 
gua,, che farà di tanta povera gente idio- 
ta / -Jo vi rilpondo , che quelli tali anno 
un ficuro, e facil remedio , che è di 
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ili apprendere dalla bocca de’ Pallori tue* 

.$ to leiatto , e ftretto Sommaria di ciò , 
che elfi debbon credere , fperare, ama. 

} re j e di ciò » che debbon chiedere a 
iit Dio* • • . t . 

nj * Siete voi perfualì , Signori naie! ; che 
£ in materia di Dottrina fra vero quello » 

, v che dice il Savio ? Melior efipauper am- 
ij, bulans in fimphcitdtejud ; qndm dive; in 
„ r pravi; itmenbus , e che /implìcita; mfìo- 
ì rum diri$et eos , e che , qui ambular fi m~ 
j f pliciter , ambulat confìdenter/ lo non in- 
y tendo però d’inferir da quello, che non 
• # fra bene? che cialcheduno abbia la pre- 
mura d’intendere almeno la fomnoadi 
quelle dottrine , che fon proprie, ene-, 
y celiarle alla fua credenza,* ma dico be- 
ne, che ninno lì perfuada di trova feda- 
per- le Hello la via della fua fallite , ne 
s ‘ la lana pafiura dell* anima ina lènza la 
„• direzione * e la guida di coloro , che 
j, Dio hà poni nella Chiefa ad un tale, ef- 
fetto,lecondociò,checi inlègna lo Hello ; 
lf . .Savio; l^e innit ari; prudenti# tti£ì C T 
nc fts J apicns apiid ie menp/tm\ 11 che 
jf -non fanno certo coloro, i quali li tifici»- 
rt rano nella loro proiuontuolà lufiìcienza , 
che fi vogliono meicolar temerariamen- 
^ . te in penetrare ogni forte di gran Mille * 

rio, non contenendoli dentro all ordine 
\ ^abilito dal Signore , il quale à tale ef- 
g letto hàcoHitcriti nella fua Chiefa i Pa- 
# fiori , e i Sagri Dottori, perchè eia fcu. 

J ti o non fi faccia a iè Hello guida v e Pa- 

'***■' flore 



flore, con perìcoto di fcaarrfrfi nel dif- 
ficile camino dì Vita eterna. 

' In verità che S. Agoftino ciconfeffa » 
che S. Antonino quantunque Uomo fen» 
za lettere , & idiota , non lalciò per que- 
• fio idi fapere ileaminode I Paradifo ; ali’ 
Incontro egli con tutto quanto il fu» 
gran fapere dice» che rie andava molto 
lontano» allorché era involto, ed invi- 
luppato tra gli errori de* Manichei. 

• Io abbrevierò-quefto mio dilcoriò con 
alcune buone teftimonianze della vene- 
rabile antichità , indicandovi degir 
efetnpj prudenti , e gravi; i quali vila- 
fcierò per modo di conclufione . 

- Il medefimo S. Agoftino ci fà vedere 
patentemente , che il PopoIo non imeni 
de comunemente ci6, che in Chiefa è 
folito di cantare » e di pronunziare, e 
che percìb hà bilbgnod’ interpetre » e di 
efpofitore . xAdmoninddfiut ebaritas ve- 
fìrx , dice egli , CongeJJtonem non effe 
femper 'voeem peccatori*, nam mox, ut 
hoc verbumfonuit in Lingua Le florì* , fé. 
cu liti eft etiam fonus tunfionis peccatori* 
audite , feilieet , quod Domina s ait ; con» 
fife or fibi Pater ; in bocipfo quod Jònnit, 
cofìteor , pe flora veftratutundifìis; tunde *■ 
reau'em peflu * , q nd cfì , nifi aperir e , 
quod late t in pe flore, O* evidenti pai fu 
occultum apenre peecatum i Quare boc s 
feciftisì b^ifi quia audtfìis. Confiteor tibi ( 
Pater; Confiteor, audifiis ; quis e fi qui 
confile tur } non attcndiftis y nunc ergo ad ver* 

ritc « 
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| thè. Vedete dunque , Signori miei , cck 
t me il popolo in udire la lezione pubblica: 
< n del V angelo » lenza ascoltarne la volgare 
j 8 Spiegazione, non intendeva altro , che, 
.jj il Suono delle parole; Confiteor , perchè 
^ era Solito d’u farle nel principio della Sua • 
l Con £e ffione r non au vertendo , che quel 
^ c palio fi riferiva al Figliolo di Dio verSo 
1 ■ del Padre Eterno} ma persuadendoli» 
che fofler dette per eccitare l’udienza 
ad un’ateo di compunzione, e di con Se S- 
fìone , incominciava a percuoterli il pet-i 
l toali'uondi quelle parole, non ben da , 
lui intefe dirittamente ; Il che ci mofira 

I lènza alcun dubbio, che la lezione da* 

, fanti Libri fi faceva nella Chiela in lin- 

* gua latina, la quale allora non era ài pò* 

’■ polo necooiune , ne familiare. 

Ma chi volefle avere un grave rifeon- 
tro delia fiima, che i Cattolici ah Sempre 
,l fatta della Divina Scrittura, e la vene* 
tf razione, nella quale Fanno tenuta; I* 

II ammirino nella grave, e Santa perfona 

’ del gran Cardinal Carlo Borromei, il. 

’ quale mai non apriva , e non leggeva la 
r Sagra Bibbia . che in ginocchioni, ri* 

" putando fermamente d ’ alcol tare in elTa. 
! J parlare Dio viabilmente, e che perciò 

* fi dovefle a tanta udienza Simile oftequio; 

; e pure il Popolo di Milano non £u mai 
J nella Divina Legge tanto i fir aito, quan~ 

' to Sotto quello degno, e Santo Prelato/ 

Onde fi vede, che 1‘ i fi r ozio ne del Po» 

J polo ^rifilano non dee farli a forza 

, di 

» - * 
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dicriticare, e di Sconvolgere i fanti Li-', 
bri, ne s di leggere quella fanta parola : 
cnripfamente , ne di cantare or qua , 
^r la per critica, e per capriccio Magra- » 
ti Salmi , ma con praticarli , con reci- 
targli ; e con udirgli modeftamente, pre- 
gando Dio in timore, e in viva preferi- 
rà della tremenda fua Maeftà , acciò 
che ci prepari il cuore all’ adempimento 
di tate azione col fentimento , che nel 
Preiazio delia Mefla fuole intona rfi • 
Surf um corda- Quel grand’Amicodi Dio, 
S.^rànccfcod’ Afiifi , del qual? jeri in 
tutta la Chiefa fi celebrò Tanni verfaria 
iagra memoria , ci ha lafciato un vivace 
d'empio dell’attenzione , e della pro- 
fonda venerazione , con la quale fi deh* j 
be pregare Dio nella recitazione delle 
canoniche fante Preci. Ecco ciò , che 
ne fcriveil divoto, e fervorofoS Bona- 
ventura ppttor Cardinale di Sant» 
Chiefa .Solita fratSanSlus bora* Catto « 
fìteas non minus accurate perfolvere ^quarti 
devoti , non licei oculorum , ftomacbii 
fpenis , V bapatis a%r nudine iaboraret 
wolebat muro , vel parieti tnbarere dum 
pfalleret , Jed borasfemper erettus , O* 
fine fireftru \ non provaci s oculis , ncc 
cum ahqna fincopapetfdveb'at ; fi vero tj- 
jet in itinere conflitutus , fgebat tunc 
tempori* grejfum\ buiufntodi confuetudi- 
nem reverente Sanftam, propterplu- 
vtkrum innnàationem non omittensy di- 
ttiti enm i f qmetc iorpHs cibum j ^m 


jj convenit fumere , cum ipfa vermiunt 
^.efca comunem , cum quanta tranqui- 

* li tate accipere debet a rum a cibum vita 

1 starnai- - • -V> 

t DISCORSO XI. 

? ■ . _i ; > . 

^ Che la Setta de’ prete fi Riformati, ha viola, 

, te in tutto le T radi^ìoni ^Appofìolicbe , 

le quali fono la feconda pegola 
\ della Fede C rifilano , . •. » 

?* fp Uno il fondamento della preferite 
■ ^ contro ver fi a confitte in vedere 

J * ciò , che per Tradizione Appofto- 
licaqui s.’intende . A tale effetto 1 eccovi 
! le parole del Sagro Concilio di Trento » 

L> pariando alla Soffione quarta della ve^ 

* rità , e dell’ integrità della Criftiana % 
\[ od Evangelica disciplina . Santa Sym • 
f dus ventate ™ , O* difciplinam conti nere 
1* m libri* fcripti s 5 & fine /c ripto traditi 
^ nibm , qua ab ipfius Chriftiore ab ^Apoftoy 
7* lis ac copta , ut ab ipfìs 1/LpoJìoUs » Spiri- 
fi tu Santto dittante > quaft per mante* tirar 
fi, dita ad no s ufque pervenerunt » Ortodoxo * 

rum exempla Tatrumjecuta omnes fibroso 
i ' tam ve t eri* > quarti novi T e fi amenti* cum 
! utriu/que unii* Deus fit auttor nec non 
4 tradinones ipfas tumadfidem* tum ad mo- 
ti res. pertinente* i tanquam vel oretenùsà 
C brifìo , vel d S pintu Santto dittata* > CTf 
'?] continua J ucce (filone in Ecclefia Catbolica 
' fer vala pari pietatis ajfettUyO' reverenti 


' c ■ '* 

fa/cipit% & ycneratnr . Vedete dunque, 
Signori miei , un decreto , veramente 
degnodi quella grande, e fama Adu- 
nanza, che degnamente hà pofi'uto di- 
re , Vifnm eft Spiritai San fio , O' nobis ; 
non emendo in tal decreto quali parola | 
alcuna, che non fenica T noftri Contra- 
dittori, e che non levi loro ogni valid* 
arme .all’ offefa , ed alla difefa; onde , 
difanimati inii fatta guifa , che giova 
loro 1* andar gridando , con tirare 
in mal ufo il Sagro Tetto della Scrittu- 
ra , dicendo . In vanum coluti? me docen * 
tes mandata , dottrina* borni num ; /r- 
ntum fecifìis manda tuffi Dei propter tra- 
dì tionem vefìram ; ne intenda s fabule* 
Judaieis’j amulatorexiftens paternarum 
ruarum tradttionum ; ridete neqais ’ r uos 
decipiat per pbtlojopbiam , CT* manem fal- 
laci am yjecundum traditionem borni num; 
redempti eftts de 'vana 'veftra conieerfai ione 
paterna tradì noni s f Concioflìaché tutto 
quetto in nulla rilevi controdi noi , pre- 
te fi andò fi il Sagro Concilio cottantemen. 
te; che le tradizioni, che noi Cattoli- 
ci riceviamo, non lòfio ne tradizioni, 
ne dottrine, che dagli Uomini lìen ve- 
nute, ma bensì ab ip fitti Cbrtft* orey ab 
^Apojìolis accepta , 'velabipfu ^ipojìohs , 
Spirita Santto dittante , quafi per manti s 
tradita ad noi ufque pervenerunt . Sono 
dunque 1. Appottoliche Tradizioni pa- 
rola pura , e vera di Dio, e dottrina del- 
lo Spirito Santo, e non d’umano infera 
• *- ’ . mo i 
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Gli uccelli an l’ala delira per il lor vo.' 
lo, dunque è lor iuperflua l’ala finiftra? 

Ah no; perchè l’un ala non bada lenza 
dell'altra . Io lafcio da parte Falere 'ri-* 
fpo Ile particolari; perchè in quanto all* 
obbiezione cavata da S. Giovanni; que- 
llo Santo Appo dolo non parla de’Mira- 
colidi GiesìiCrillo, fe non di quegli » 
che egli aveva ferirti > i quali gli pare- 
vano ballanti , per provar la Divinità 
del Figliolo di Dio . F quanto poi a quel» 
che fi porta contro di noi dal Deutero- 
nomio» 7s(o» addetti ad •verbttniy quod 
ego precipiti 'volns. , nec auf eretti ab e* j 
ed a quel di S. Paolo ; Lice e *Anielus d-e 
Ccelo cwdngelizft'vobis > praterquamquod 
evangeltzd'vtmiis ■vobii » anatbemafìt . In 
quelli Sagri Telli » ed in lomiglianti 
non fi dice cola contro al Concilio » il 
quale definifce precilàmente » che la 
dottrina Evangelica non confi Ile loia* ' 
mente nelle Scritture . ma ancor nelle 
Tradizioni* Vero è» chela Scritturac 
Vangelo» ma non è l’Evangelio intie- 
ro ; poiché ne coftituilccno parte le tra- _ 
dizioni. Chi adunque inlègnera diver- 
làmente di quello , che gli Appolloli 
anno inlègnaro » fia anatema» e male- 
detto; màgli Appolloli anno inlegnato 
per ifcrittura > e per tradizione , e tutto 
quello è 1 Evangelio » e dall Evange- 
lio. 

lnfomma, fevoi pondererete bene» 
Signori miei » in che guifa il Sagro Sino* 

K z do 


Google 



V 




I 

1 




ZIO 

do Tridentino paragona le Tradizioni 
«He Divine Scritture , voi vedrete, che 
da noi non lì riceve Tradizione, che al- 
ia Scrittura pofl'a elfer contraria, ma (ì 
ricevono le Tradizioni con egtial rive- 
renza della medefima Sagra Scrittura ; 

{ >erchc tanto Fune , quanto l’altre Ioni 
impidirivi, e puri ruicelli derivati e- 
gualmente dalla bocca del Salvatore , co- 
me dalla eterna fontana d’ogni fapien- 
za; che perciò non ponno a luieflermai 
contrari, anzi fon delio fteflo gu fio tra 
elfi e dello fieflo puro tenore ; lìcchè , 
congiunti infienoe quefii due divini, e 
perenni fiumi f irrigano ubertoiamente 
il grand’Albero del Crifiianelìmo , il 
qual efruflttm faunt d abiti n tempore fuo . 
Noi tanto chiamiamo Appoftoliche 
Tradizioni tutta quella Saoca Dottri- 
na , ofia rifpetto alla Fede, © intorno 
alcoftume, la quale GiesùCrifto hà.in- 
legnata , o di propria bocca » o per boc- 
ca degli Apoftoli fanti fuoi , e che, non 
eflendo fiata ne’canonici Libri fcritta , 
fi è conlèrvatapura di mano in mano 
fino al dì d’oggi con paflard’un fecolo 
all’altro fenza macchia d’alterazione nel- 
la Santa Chiefa per una continuazione ^ 
e fuccelfione , non mai interrotta. Per 
tantoella è la parola di Dio vivente, non 
imprefla (òpra le carte , ma nella mente, 
e ne’ cuori de’luoi Fedeli ; non eflendo \ 
in maniera alcuna l’Appoftolica T radi- 
atone, fecondo chi; l’infaonano gliAu- 
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veTfarj , una confuetudine di cerimo- 
nie, ne una certa arbitraria coni’uetu- 
dine efteriorc , politica, e rìlalciata di 
tempo in tempo , ma, come dice il Sa-* 
grò Concilio , un’ulò (labile , in confort 
mità della Cridiana Santa Dottrina ? 
tanto rifpetto a i dogmi di fede, quanto 
alle regole della morale, e dellEcclc- 
fiaftica difciplina j cornee he in ordine a 
quella Tradizione, che appartiene all*- 
Écclefiafìica disciplina y altra fia, che 
ci obbliga ((rettamente , esìrgrave col- 
pa, ed altra f che ciè propofta fol per 
conligiio a maggior profitto ; e queft’ul®? 
tima, non eflendo egualmente offerva- 
ta , ne da ogni genere di perfona , ne in 
tutti i luoghi, ne in tutti tempi , non ci 
faringea grave peccato ; purché da noi 
venga approvata , eficcome Tanta rico» 
noiciuta, e non fia da noi temeriaramenr 
te rigittata , e pofta in derifo » 

DISCORSO XII. 

.• • * 

Che nelU CbìefdCattolicd fono deili 
poftolicbe T r adizioni » 

• ' f 1 f 1 

P lano di grazia , Signori miei . Forfè 
che noi altri Cattolici non confeffia- 
mo al parti e meglio di voi , che la San- 
ta Scrittura è tutta perfetta, tutta profit- 
tevole , e necelfaria , effondo (lata fcrit* 
ta , affinchè noi ben crediamo; e che per 
Ciò niunacofa a lei piò è contraria, che 
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la menzogna, d'empietà ; ma per me- 
. gl io altrelì flabilircle verità della nollra 
Fede, non bifogna trascurare quell al- 
tro punto di Religione ; cioè , che ci 
fono le Tradizioni parimente utililfime, 
e neceflarie , eflendoci anche quelle Ita 
te date , per creder bene ,* onde ninna 
cola è lor più contraria , che la menzo- 
gna , d'empietà allo Hello mòdo; fic- 
che bilogna molto Har cau telati, che per 
fermare una verità , non trapa/Iìamo a 
diltruggere, e a negar l’altra. 

La Scrittura è utile ad illruirci,- im- 
parate dunque dalla Scrittura , Signori 
miei, che bifogna ricevere con onore la 
credenza delle Appolloliche Tradizio- 
ni. Che le poi , come voi tutto giorno 
andate dicendo , non bilogna aggiunge- 
re à ciò j che Noftro Signore ci hà co- 
mandato; trovatemi di grazia il luogo % 
nel quale abbia Crillo comandate , che 
fi rigittin le Tradizioni; ma non trovan- 
domi voi tal luogo, perchè dunque ten. 
tate d aggiungere alla Divina parola 
quello nuovo comandamento ? Dove 
1 hà mai infegnato Nollro Signore ? An- 
zi tanto e lungi ,^che il Redentore abbia 
comandato il deprezzo delle Sagre Tra- 
dizioni , che egli Hello non volle mai 
dispregiare , anzicuHodi ,ed onorò ri- 
verentemente le veraci Tradizioni del- 
la antica figurai Legge. O novelli Pro- 
feti, o nuovi Interpreti , venuti adelfo ‘ 
ai Mondo Cfiltiano ! Scorrete per tutto 

quan- 
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quanto il Santo Evangelio , e non crove-,. 
rete riprovare altre Tradizioni, fuor 
che Tumane» equalle, che alla Divi- 
na Scrittura fono contrarie . Che fé dun*> 
que, ne Giesù Crifto, ne i Santi Appoi 
noli fi fon mai dichiarati contro alle le- 
gittime Tradizioni , perché ci venite 
ad e fio a predicare quella perversa , e 
nuova dottrina ? E quando all incontro 
il Signore , è gli Appoftoli parimente 
proibii'con più , e più volte j» che non fi 
alteri, e non fi tronchi alcuna cofa dal 
la Scrittura , voi ne alterate , e ne tron- 
cate le Tradizioni , le quali eipreffa- 
mente , & autenticamente y i iojio Scrit- 
te , e non e forSe Scrittura Sagra appret-- 
fodi voi ciò , che in S. Paolo fi preicri- 
ve? Itaque , fratres > tenete r r aditiontSy ' 

éfit.ts acccpifis , five perfermonem fi ve per. 
epifìolam? Onde Soggiunge S. Gio Crir 
lollomo in quello luogo. Hmc patet , quoi 
non omnia per epiftolam tradideruntJdpo-, 
fìoh , fed multa etiam fine litens ; e. idem 
'vero fide digna hmt , tam ifa , quarti ili a ^ 
Ciò, che conferma T A ppoftolo S. Gio-* 
vanni allora , che dice ; Multa babens, 
Jcnbere vobis noi ut per c bar-tur» , O* atra - 
meni uni , )\ pero emm me Jiiturum a pud- ■ 
f voi , O' os ad os loqni . E certo , che mol- 
te di quelle cole , che l’Appoftolo diceva 
le aver da comunicare , eran cole degne, 
«Telfere Scritte, con tutto ciò egli le volle 
Sol dire in voce , e le comunicò in luogo 

di Scritto per tradizione • Cosi S. Paolo 

* ■ ■ » » •. * 


